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ARGOMENTO* /o^ 

HAueuagia vno recitato le lodi dello andare acaccia, 
non fenica grande plaufoe fhuor 'e di tutti gli fìuàiofif 
nel (fiale ragionamento per effcre tocche alcune cofe del vs 
lore,fjr della virtude de gV animalità pofcia come fi venne 
alla cenale nacque indi vna grande difputa*Percioche ata 
tributano altri ad altra forte di ammantai preggio , edé 
palma della più fugacità ingegno fecondo il sudicio fai 
gneua ogniuno , ò fòrft V affezione , che chi à que fio , chi ì 
quello maggiore portaua ♦ Donde parte ri faldati dal vino, 
(arte per effer tratti à contendere da gioitane fchi lor moui* 
mentiytutto il conuito fi diuxft in due partile già erano a ci* 
po le diftutationiMor perche niente di ff mire aUhora lafcié 
ua il tempo della notte horamai fcorfa vna gran pe^a 5 ne 
il kere 3 che haueuanofrtto igiouani largamente lo permettè 
ua 5 poflo fu ordine per il giorno feguente di rincominciar* 
eotefìa di fiuta : & dichiariti quegli dinanzi a quali fi ha* 
ueffmo a proporre le quiflioni , e decider fi * lurono adunf 
eletti di ciò arbitri^ giudici Autobolo ,Soelaro 9 1? Ottato, 
tutti tre infiema Filofofif fcientiffmi delle nature de gl'a* 
nimaluQofi il giorno dopo, come prima founto fuori Valba m 
p rapprefentarno igiouani ,ciafcuno affaticando fi à fimori 
re quegli della fua parte. Ariflotimo è quel lui 3 che ten la ré 
gione de gl'animali terre firi, Redimo quella delli marìttimu 
Prima che dicano loro , gU Arbitri feparatamente intra fr 9 
qua fi conferma^ folida difyutatione vengono à ccnchiuder, 
che fi troni vn certo aduedimento negVaritmaluQum la ci 
. tentionede iduo giouani foprapoiìa con infinita copia di 



tjjempi^oencn^ pcenao vijia ai carme mirare cote no mf# 
Ce fimo approua*Uora la fetitentia non fi dà contra i gioua* 
ni^ma contra coloro y che hanno kauuto ardimento di niegar 
lo annerire ne gli animalitcofa perfida di tanti certi arg§ 
menti,*? ejfimpi degna di ejjire approuata* 

COMINCIA IL DIALOGO» 

AVTOBOLO* 

Qmandato yna fiata Leonide 9 chi egli penfaffeef 
D )eiv Tyrteo.Vno poeta (rijpofe)ottimo da illujìra 
re gli animi de' giouani,concio fòjfe che co i fuò 
ver fi imprimeuagli,non fin^a ardore di mente, e di fio dt gli 
ria y vna certa fòr^a inelle ^uffe fùggitrice di qualunque dif* 
ficultaMedefimamente temo io (he lo Encomio della caccia 
da hieri non ci babbi troppo li giouaniinanimiti y altrefi pur 
molto di fiderò fi di cotale e jfercitio 4 7 onde tenendo tutti gli al 
tri fiuerchi y e da niente, in e jjo vno y e filo per ogni modo no 
vi fi mettmo entro Am^o che anch'io mi pare di ringiouenir 
mijtzr fuor di quefìa età già leggiadro effere y tT vigorofo } 
anzi c °n l<* Bhedra di Euripide. 
Suegliar la rabbia a i veltri, 
Dietro à i bei cauriuolu 
Di tanta fu efficacia à mou:rmi vné oratione fi piena di 
argomenti perfiadeuoli y & puliti* 

S O C L A R O. Ver mia fe tu di il vero Autobolo, 
che a me ancho panie che da douero fi fìedefpcò molta ve* 
bemetia neh accomodar fi di modo a i giouani,che tutta fi* 



ridavfciffi, tutta dtfmtdì& maffmamete un giofoda fifit, 
doue pofe la fcaramuccia da vno ad vno. Vena no poco de* 
ana ài laude fi potrebbe in rio efijìimare la caccia.CScio che 
c voledo co fi la natura, b l'artejhe rad huomini difideramo 
vedere altri huomini infume acciuffarfi,& ma jjime co il far 
ro}r(Ja poflo iui ogni fuo fìudio ci procaccia vn tale jjv tta * 
toio ftrn^a yuto cótaminarci co laingiuflitia ò violerà d'ai 
cuno,ficfigin nAl' arena l'arte filamete armata fi di cofida 
%a,e ragione coirà lafarigna audacia & in fina gagliardi* 
deUe fieretfiuente gloriandofi di quella fintela di Euripide* 
Poca far^a è ne l'buomoì Ma l'afiucia d'un petto 
Vario, doma ogni sfitto la terra, e del mare* 

AVTOBOLO. An^i dicono di quindi frimamete, 
ò Sodar o, venuta effire ogni crud ltjde,& fiereifa la qua 
le vfi hoggidi la gen trattone de gl'huomim bicorne fittone 
il primo guflo dalla tagliata delle fierexmetre che cacriado 9 e 
depredadonelei mortali no fin\a piacere feorgeuano le fari 
te,e Vuftire del [angue affiuefattifi k rallegrar fi della fìrage, 
& vccifione loroAndi,qual in Mhene i trenta tir anni, quali 
meritamete,eome fi dice, dettero il fuplicio al primo caluma 
tore,cofi anckora al ficodo.e fimilmeUal ter^p^di qui poco 
andati ctiadio punirono de' buoni della citta, fmalmete vene 
ro a tato, the no fi alienerò da i maggior cittadini ) co fi chi 
prima veci fi vn lupo fu da gagliardo tenutogli bue anchora 
t'I por cello, perche far fi furono in fi Ritiene di hauer tocco i 
ficrifici appariechiati a i dei,raggioneuolmete paruedeutr 
effere vccifuDipoi comteiatofi già a diuorare cerui,lepri,ca 
motfeìmifiro in [ticchio gl'huomini à smebrare le pecore ,f 
carnet fjpeffi etiàèo i cauagliMa la occa mefite a la celo b a 



«o/f p*r ijSgio , e fame 5 wj p/« pr^/fo p^r lu {furia b gola 
quegli primijhe lor sbarraro p e tagliamo y fi come venne* 
ro a confermare cioche di crudo , e di far [angue la natura 
conceffi att'huomo , &fècionlo ad ogni [enfi di compaffto* 
ne infleffibile , co fi [cancellarono da tutte quafi le parti la 
humanita,e manfuetudine [ua.Como aU'oppofito nell'afte* 
ner fi da recider le fiere i Pitagorici quella innata clementia 
voltarono in vfo dihumanita compajfwneuole inclinatio 
tie.Qoncioihe gran co fa importi la confuctudineì& la pre fa 
amifla con quanto fi voglia piccola affettione è baflante i 
far più alto procedere gl'guominiMa pia piano no mi aueg 
go effere entrato n'un parlare che poco fi appiglia con la di 
finta d'hieri y e meno con quella che refìa da fare hoggidu 
Hieri come fai tutti gl'animali di vna certa mente, e ragio* 
ne,cbe che ella fi fia, ejfer forniti dette i quefli giouani vna 
galate \uffa dello auuertire delle fiere fi dìterr adorne di ma 
renieteaborreuoledaUemufo 9 qualhoggifi bada jjpedirerft 
flanno però alle promeffe 9 (? disfide loro Fedimo,& Arifio 
timo de quali per efortatione de [uoi quefti ha prefo à difkn 
dere la ragio della terra fi come generatrice di animali vi è 
fht [uperioridi prouiden\a,que1li del mare* 

SOCLARO» Stanno lor ftano Autobolo alle promef 
fr&ff* fono in puniche mai per adietro non gli ho vifli 
anchora co fi per tempo. Ma ft'l ti piace prima cht veghino 
2 [piegarle lingue , torniamo da capo à ritrattare ciò che 
pertinente alla difiuta d'hoggidi y hieribifognaua che fifof 
fe detto, e non co fi appieno fi diffe per rifletto de 9 bicchieri, 
e del vino.Suonaua da quefla fola s'io non m'inganno,e co 
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yn fmno di corte , 0 d'avocati il mortale aB f immortale , /• 
torrmtibile aio incorruttibile /l corporeo all'incorporeo na 
turaimentc poflo ejfere p-ercontrario.Di cui forte ritrouad— 
fi il r alienale rancherà di nici fiacche à Ini medefimamente 
fi °P^ on e% é T er f u0 contrar 'o lo irrationale,*? non che fi la* 
fa di tante cofe intra fi per oppo fittone congiunte quefla fot 
latr mutila t & imperfetta. 1 0 7 

AVTOBOLO, Chi ciò Soclaro mìo vuole che gli fi 
conceda ,cioe flatuire nelle creature chi fa di ragione detta* 
to 0 e non pei chi ne fia priuo di tffa/Qjiesìo ftn\a dubbio ha 
hiam copio fornente da vedere j& foura'l tutto inelle cofe che 
fon priue di animarne ci hi fogna qui altro da opporre al ré 
rionale* Vercioche ogni cefi finita anima j& fluente di rat 
gione,e di mete priua fi come inanimata, jùbito viene aììo'n 
eentro di quella che ten anima,*? per cofeguentcmente y e ra 
gìoneMa fe alcuno non volendo manca ejfere la natura nie 
te meno partirà il partecipe di anima in rationale t & irratio 
nalefira alcuno altro che la medefima natura partecipeuelé 
dell'anima da capo partirà 0 in cofaftntaflica 9 e priua di fin 
tafano in fenfibile/ priua di fentimentotaccioche tenga ejft 
natura in vna medefima forte il prò , e'I contra ,fi come di 
\gual pefi quinci \e quindi oppoflo per le contrarietà che di 
faro pendano davna,e dall'altra parteMor fe da fiocco fis 
ahiuque diuide la cofa animata ,ò in dottata/ priua difenfoi 
v in dottata , e priua di fantafiaiquafi non ogni cofit,chc hab 
hi anima fubito fu nata ancho bauere 0 fcnfò,o fcntafia}qué 
9o più fuor del douers fa chi vuole 9 che à qualunque cofa ten 
animagli fi dia il partecipe di ragione il non partecipei 
tyecialmentt apò coloro , che mdllapenjàno hauer fenfichà 




non nauDi ancnora mieuigen^aine furvnar ji ignwv mmmm 

le , in cui na fciute naturalmente non fieno certa oppenioné, 
ratiocinatione a modo che il finimento, e' l motto Ampe* 
i roche la Natura , che ben dicono niente in yano , ma tutto 
ad alcun fine hauere ordinato $ non face lei l'animai ftnfi+ 
tino per dargli folamente il fenfo che v [afferma facendo 
i'hauer creato molte co fa appropiategli, & molte intuts 
to } aborreuoli , ne poter flar egli vn momento che no ò [chi* 
faffa quefle,o quelle ft elegge ff^di egli co il [enfi l'una,e Val 
tra cognitioneì hor quello mbchefi tira dietro il fan fa, ft co* 
me è anticipare ,e feguir le cofe vtili,e grate, fuggire e fcac* 
dare da ft le nociue e per nitioft, vanamente affatto ricerchi 
in quegli che ne ragionare, ne ramentarfane far giuditio,ne 
flender V animo poffano a cogitare di co fa veruna.Cóciofié 
che da qualunque rimoui vniuerfalmente ò l'affettare , ò la 
memoriamo la volontari proponimento, et iniìinto di prepa 
rar/i a qualche atto,ò la fjfera\a,ò la tema,ò la cupidita,b'l 
' ii fiderio in quefìi non rimane (benché gli habbia) vfo alca 
no de gl'occhi,o dell'orecchie}' con tutto farebbe meglio ma 
care d'ogni fantimento, e fama fta inutile gia,e da niente,che 
fentirft mouer l'animo, doler, e fiancare non hauedo con che 
iar rimedio a quefìe incommodità.Quantunque truouifi vn 
libro di Stratone ftlofofò natxraleidoue ellMimofìra che per 
fino il noneffer capace di ftnfo non poffi fìar ftn^a mente* 
Impoche nooflate che più fiate difcorriamo co gl'occhi que 
f}o,e ql ferino, $ ben ci entrino nell'orecchie le voci,e parole 
tutta volta inganaci,e trapalano via ft auuiene che habbia 
mo la mente altroue diflratta laquale come po fciaritorna in 
ftiìo dé capo rincominciamo legere le c o/c lafciatt à dietro, 
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t diligentemente rauuederfene e rappigliarle . Adunque fa* 
ra quello the dir fi fuole* j 
Sol la mente ode & yedè 
Tutto altro e ceco & fiordo* 
Per tanto tutto quello che fi opra con gV occhi e con i'o» 
rtcchie-ife la mente itti toflo non fi diri^a^unto non vale à 
far che il fenfodimofln lo fuo effetto.Donde Clecmene He fu 
to convn pulito ragionamento lodato à vnconnito,adiman 
doffife quel dire gli pareua eie gante. Voi lo vi douetefxpe* 
re (rifyojè egli) veraocheio con la finta fta bora mifodt ef 
fere india Morea,e non quiuuDi niciflà è dunque in tutti que 
gli c'han ftnfoefftre ancho mente$perche in Ytro altrimenti 
non ftntimo/he per ma lei.Hor poniamo che'l ftnfo à fitr il 
fuo effcttojioè fentire t nttlla dibi fogno habbia della m'ét $cbe 
diremo ft qu II 1 altro ftnfo } qual egli fi fia,che mojlra la dtffe 
r enti* allo animale del buono ,edelreo viene a mane are tQù 
fa è manifèjla che ejfo animale fi ricorda,teme le cofe noiofe 
ricerca le vtili,e ciò che no ha di prefente procura in che mo 
do lo poffi hauere per l'auuenirejfi prepara luoghi ficur^bu 
che^cauerne^altri flromenti,et in fine a chi ten prefo forlficé 
il luogo da non poter fene fuggir juorixquel tutto che gli aut 
uerfàri nofìri non che non megano^an^i anche no rafjinan* 
neh fuo fritti di porci d'auanti con fintili diffinittonuVropo 
nimento (dicono) è notar quello che fi ha da fare^lAttterfi à 
fore è vn certo onerar innanzi che fi opra*Appareci hio è im 
prefiche vananti aìl'imprefà . Memoria vno imprendere la 
co fa già prò ferita, lo cui prefente fi produca mei ftnfo. Delle 
qual cofe fendone niuna non opra della ragione, tutte fi vede 
rano in qualùque forte di antmaluQual dicono amhora del* 



dimadano reftdenti,e flabdite quefle mobili conofcen\eMé 
le paffionidi qualunche forte volendo loro, che la più parte 
fieno cattiuigiudieij , e praue oppenioni } merauiglia è poi 
tome non [corcano i voler i,e fiudi deh fiere tra le quali aU 
cune ritrouanfi guarnite di cupidità , alcune di paura, altre 
d'inuidia,t? altre digielofia.An\ieffi mede fimi, ft il cane 
ha fatto qualche male, o fcapu\ato il cauallo}caftiganoquet 
gli non fen^a cattarne profittotperciochegh moueno co il do 
lore latrifte^a,che chiamano il patire la pena e dopo il peri 
mentoMor fendo nome al piacere che fi piglia dell'orecchie 
hfin£a,&alo degl'occhi flupore A ,Vuno,e l'altrovclgarmt 
tefivfa co gl'animali ♦ lmperoche i Cerui , i Cauagli fi 
aue^ano co' fuoni,e con trombette.Traggonfii Paguri del 
la bucca per fòr\a con lafhetllj.L'Alojà mouerft per il can* 
to,e nuotar fiura acquaie metterft à dannare non egli è dub 
bio,VAfiofcorta da cui gli falta dinanzi vien effere prefa% 
mentre che anchor lei niente altro penfindo s' ngcgna di vo 
ter ifyrimere la foauita delle note con lo agitar dei* fl><*Ue. 
Ma coloro che come morti, e flupidi giudicano di qutfie ro* 
ft ie no dicono allettar ft,ne f degnar e, ne temere, ne flar in pù 
to il lufignuolo, verbi gratia,ne ricordar ft le pecchie xmail 
Lione ft come sdegnar fi Jl Ceruo come temer eynon vedo che 
fapeffino rijpódere a chicotediff^parimente dunque gli ani 
mali no vedere,novdire,ma fi come veder e, fi comevàireyne 
proferir la voce, ma fi come vn proferirla, e già del tutto no 
viuere,ma fi come viuere.Cociefia che no menovegono a dit 
gfto di qUotco fa che a(fai dalla luga vede fi flare,& effere ai 
trimetuSi come io i creder ragionenolmete gfiafo mi fino* 
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S O C L A R Q. Et a ncho me tieni,Autobolo,effcre per 
fi ufo ♦ M* pure i mi dubito lo decorare in [teme li fluii de 
gl'animali con i coflumr,e gefii bumaniyco* negoci & infli* 
Mi loroxcon ciò grandemente aborrfea fi dalla dfgnita del 
ia noUra generatone yniuer fiale, come dalla yirtu,doue la ré 
gione fi è deflinata^che non ottenga niifun'argomento,niun 
frogrejJb,mffuna finalmente ajfsttione in cotefìi animali,*) 
(hi però co fiderà il princìpio di qttelld natura,*! cui fine efji 
loro non poffono armare, 

AVTOBOLO. A/x^',o So darò ne ì co fioro prapi 
fio p*re inconueniente*Conciofia che fapendo lor la filofior 
già idefì quello ardore tf abbracciamento iella jpecie,che fi 
genera,ejftr il fónte di fiata ynione e giuflitia,che fi troua 
negVhuomini & queìla yeggendo abbondanti jfim a effi 
tace negli animali non però giudicano, h concedono alcu co 
mercio hauer loro con la ginilitiaMor a gli Muli mancano 
firfe l'infirumentida generarc.Certamentebano il mebro, 
hanno la fregn*y& co diletto yfiino infieme l'uno, e l 9 altrai 
nondimeno à cóféguir non yagliono tifine per cui fi yiene à 
tale congiungimeto.'Piu oltra non è da riderebbe gli Socra 
ti,e Vlatoni jt bene non hanno da trauagliarfi con quefli vi 
ri meno grieui non reflar però che non fieno apò loro niente 
men flolti 9 fciolti , e (frenati del più famigliamo dell'altro 
yolgo ; e gli animali perche non in tutto fino di coftper* 
fttta } & ajfoluta ragione a pr edere la yìrtu priuargli di tut 
to'l yaloreiquafi nonfòjfe da tenire per co fa rationaleil di* 
fttto,e'l yitio di effa ragione , di cui yeggiamo tutti i brutti 
animali effere infètti,e molti di iimidità,molti d'inteperatia 
molti etiandio carichi d'ingiufltiaMorchi ricerca vna pie* 




nifi COnVflUta telone C i few trrfer » nv» 

à confoguirla^rimamente fo in quella guifa,che fi yno affai 
to ne gaffe la bruttura alla Mmiaj la tarditade alla aruga 
per non bauer battuto quella dalla natura miglior forma , ne 
quefta maggiore vdodtì^dopo non confiderà la differenti 
ibe fuor di modo fa tffàk la d.ftutadmpocbe effa ragio* 
ne daffi dalla natura ma f* t opto fa,e forbita yafocedofi ne 
gl'animali per la cura e dottrina che di leife ne ba nella far 
te ratwnale.Quato fi fretta a vna per fotta, e finita ragione, 
qualcereano,eertmeten6 poffeno mofìrarhuomo ebe Vbab 
bia.Qonciofu \ bc per fina yn yolto da yn yolto & vn metto 
da yn 3 altro è differente ine già medefmamete mirano il Mil 
uo,e la Cicala^ le Aquile yolano,e le PernicuCoft V animai 
rationaleMony gualmente ogniuno perniene a quella fommi 
ta di acutezza, e ragionexpercioebe molti e diuerfi fono gli 
eflimpi,& gradi di bontaforte^a,*? diligenza in aumen 
tare Ufacultae prouedere à i fotti della famigliati come al 
Voppoftto anchora fon molti quegli della fraude, timidità 
fiaccherà* B in ciò ne può reder bui tefomono,cbe di qui 
fi fon moffi à contendere quefìi giouani , ebe come ci fta yna 
certa differenza quefìa parte contendono i terre fin animali 
nepiuyicin far fi alla yirtude quella i marinila qual co fa è 
molto nota à chi paragona le Portante co le Cicogniet^io* 
che quefie nodrifeono i padri loro, quelle gli ycctdono, ne} 
altro che per poter yfare con le propie madrhfmilmete e da 
confidare ne 9 Colombie ne' Pernigioni conciocbe quefìt 
calpeflano Vuoua, & yccidon le fontine che mentre couano 
nonfifettopongano a Untegli t tiandio a couarefi meU 
tono iafua parte e tragittano il pafl* del proprio gorgoni* 
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le in quello de Pigioni caligando ctwndio la maglie quad§ { 
gita à cibar fi non cefi preflo ritoma ì couartji pa fiere f f • 
lombicinuHor marauigliomi d'Antipatro ti quale attribuita 
la jporcitiaà gV Afim i & all' Vecore lafao adi tro il cernie 
rò,e la Rodandliipercioche loceruiero tirato fi da parte vri 
naericuopre il luogo doue ha vrinato,l? Ródine infognano 
in fino a Rondaneti trarft co la parte meno honefla del corpo 
ty far fuo agio fuori del nido. Quantunque perche non dieta 
rno vna pianta meno efperta dell'altra fi i ome la Pecora di 
cerno del Canetouero quefla herba più paure fa ài quella eoa 
me il Ceruo dello Lione i Mercè che nella gutfà che delle co fi 
che no hano ne ilmoUojte la voce niuna ft ne dice piuyeloce 
o più finora dell'altra^ coftancho di quelle (he naturalmente IN , 
fàuna jhr\a tengono in fe ne di ragione r ne d'tntelletto^niena j « 
te più dir fi può yno che l'altro o perfpicace,o fb<pido,o imo 
tinenteMa fendone in vna cofà hor meno & hor più ftgno è 
che diuerfàmente ella ft comparte j come Yeggiamo^ltrimen 
ti ritrouarfi in queflo^ altrimenti in quello* 

SOCLARO, Nietedimeno, Autobolo egli no ft fuo 
dire quanto di facilitaci prudenza ,di giufliti a y & di huma* 
ritta il filo huomo ecceda tutti gl'altri animalu 

AVTOBOLO* Veramete y o Sodarono alcuni de 
gl'animali che parte di gradetfajarte diprefle^a et par 
te di bontà ft nel ved:re,eome ntllo vdire di luga lafciano do 
pof.fi tutti gl'huominit,ne finitane però che l'huomc fi* eie 
€0,0 monco 7 o fordote? adu:gna la natura non ci habbi niea 
gato mani i oechi,& vna certa tale proportionata fiatar a de 
membri .nondimeno a comparatone dell'Ali fante Mero Ca+ 
meìk tutta quefla noflr a grandetta è vn mententi mede fi 



momoao aannijiie non vircmo gii ammali ermi .ferine me* 
no intenderlo y e meno p enfino ,pen far e, & intendere nulla,* 
niente di accorgimento bavere in ft^ma più preflo diremo 
bauerlofiloro,^ bene & debole & cor.fufo & quale v» 
occhio d'uno guer\o c\e fu viriate tyguaflo dalli natura* 
Horas'io non fif e jfc che qucfli giouant fludicfi^ Lttera* 
ti han da farci vedere ciò 5 uno con le coft della tfrra y VaU 
tro con quelle del mareji porrei dinanzi miti tffmpi dell'in 
gegno,e co fiumi delle bejtie che à fiperli mati ria ce n V flé 
ta la inclita & grandi fjima Komamentre con le reti et con 
le barche di continouo fi pigha d y ogni forte animale per i 
fpettacoli degl'imperatori • Ma vo lajciare a loro queflé 
mona & anchornon tocca parte di por in mofìra la fua dot 
trinaie cogniticne di molte e diuerft coft volendo in quefì* 
mefoo anchora teco non fo che/nentre che odo hébiamojS 
foderar e^ht dico in ciaf cuna parte d'ogni animale come ri* 
trouarfi il valore e l'effetto, co fi lo difetto 7 e'l mancamento} 
quafi vn male domefìico,qual è la cecità dell'occhioni \op* 
far delle gambe Jo balbettar della lingua ; i quali difètti in 
vna folamente delle parti caddono et non inell' altre :impero 
che la cecità non è lei perche la coft fia nata anon poter ve 
ierefi l'andar \oppo pertffere nato vno a non poter carni* 
narejcome ne ancho la natura delle coft mute et fin^a lingus 
fi dee chiamare vitio,o impedimmo del profìrire>D6de ne ft 
gAe che niffuno può errare jpacire 9 tt fuor fennarejbeìa né 
tura non I habbi fhtto buono per conofrere,per ratiocinare 9 
1? per flender la mente con il penfiero* Qonciofia che mete 
difètto in ft riceua,che non habbitff;tto,del quale coteflo ef 
fere priuo del fuo atto, è come vn or fimo rimaner fi ♦ E* dm* 
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mi yn poco fi fa mai abattuto incane alcun rébbio fot \(i 
SOCLAKO Perche nonrfyefft fiate etiadio in cattagli* 
AVTOBOLO. Sono chi dicano etiandio i buoi e le 
volti far fi rabbioft ,ma battaci il cane per effcmpio,a cui ni 
fi può cótr adirete o'I quale fa ff\ pale fa vno animale da nò ri 
prouarfi certa ragione mete hauere$la quale come è co fu 
fa et turbata trahe dietro quel male che addimadano rabbia} 
niete fero guattì ò c agiati gl'altri fanft degl'occhi^ dell'o* 
recchie.E nel modo chetfoffo è chi yn huomo fòlle e da frea 
nefia fapraprefa altrimenti chiama , che fùorfannato & in 
quella parte gujtto 3 ineUa quale conofcemo,penfamo rjr ra* 
m'étamofi f (percioche fi cofiuma dire quegli che impalano, 
nonefferein kro an^i ejjir vfeiti fuor del ceruelio e della ra 
gione) co fi chi patire crede i cani rabbioft fuori di qjla par* 
teydoue naturalmente foleuano difcernereprima } penfàr & 
rimembrar ft;& bora per effere flrauolta e guafla non cono 
fieno i familiari fuoi, figgono il falitocibo y no veggono ciò 
c'banno dinanzi, co fiuiputo non conftderando la co fa come 
fìà in fe piglia le armi contea la verità* 

SOCLARO» Farmi ottimamente te bauer fatto a por 
re ciò in dubbio 9 e difyutatione*? eretiche li Stoici e Ve ripa* 
tetici cerne maiiiuerfi fieno circa quetta ragione il fi fa* Di 
con loro altra origine non hauer lagiutticia,c di nìcitta effe 
re rouinarlei^ne poter flare più oltrcjt auuieneche fi dia la 
ragione àgl'ammali^onciofia che vna di due cofe ne fegui 
ra òfare ingiuria loro quando non fi afleniamo da fottopor 
cigli mi o in famma mi feria viuere favfo non ne pigliamo di 
loro & poco meno che a modo di effe fiere per fame confa* 
mar fi l'un VAitoxyiio ftamo abb alenati daVufo degl'a* 
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glodytij quali di altro non yiuonofuor che ii carne^oi al 
tri che ci credmo menar vita quieta e propiamente da huo* 
mini quale operatane ci rimarra in terra,b in mare f che arti 
ne' monti t che yiuere,chehabito fi,come coueneuole è fendo 
gli animali dottati di ragione, e di yna me de firn a co noi qua 
Ita con loro fi mettiamo a praticare giufiamente fen\a pun 
to c fondergli o fargli alcun danno i Adunque niun rimedio 
ni\)una yia teniamo da rimouer cotefla diffuulta mediante 
la quale b lagiuììitia^ il\iuere humano comiene annullar fi 
quado no dffe quell'antico termine e lege che pone Hrftodo 
j> la quale in cefi fitto modo fi dìuidcno le nature,®- ftp ara 
tam.nte yna forte ,e l'altra da per ft fi mantiene* 
A pejci lice sfere, & àgli yccelli 
$ tn <gg<r l'un l'altro,che non han ragione 
Offerui Vhucm i flatuti,e le leggi 
Ef cojt < o* quali non habian cernere io digiuflitia alcuno, 
togli mede fimi non fa anehora ragione alcuna ft yengono 
ad effr ingiuriatuLa qual legge chi poi non approua ffe y yer 
rebbe a tor yia ogni yfo & ftntiere , etiandio piccioli ffmo 
th'eififfe della giuflitia. 

AVTOBOLO* Cctefìe ragioni propiamete tu hai 
cauate da iloro pettiMa no è da permettere che come le do 
ne quando yogliono partorire co fi piglino i lilofof yna me* 
iicina da mandar fuori pr e f amente il partox accio più leg* 
giermente,?? con meno affai noia ci partorivano 7 e mettano 
in luce quella coft eccellente giuftitiaxfyecialmente quado ne 
ancho loro permettano allo hpicuro,che digrandiffime coft 
iiftuta partorire io fa coft picchia , e minuta $ cioè yn filo 
_ Atomo 



Atomo , che mun momento declina dando luogo à fleìk, ad 
énimali^ alla fortuna an\i ccnfiruado ogni noflra cofa in 
fuo effireima yogliono che moflri e^li quello che èofcuro t ct 

10 flrigneno a non altro recare fuor di qudlo the è noto P*V- 
che nò è da dare ccrtc^a^o credenza à quello luifèndamen 
to degl'animali , come ne a qudìo hr dello distare deUé 
giuHitia pzrfina tanto che nonfia conueneuole , e con finta* 
neo 3 ouero da conucneuoli argomenti & confintam i depen* 
da.Vcrcioche effa giufìitia ha una altra flrada ne fdruccio* 
la y ne fi fendente ,ne che ci guida in co fi mani fitte incommo 
d.ùyna quale ( ejjb Platone caminando innanzi ) Io mio fi* 
gliiwlo 3 ò Sodarono familiare dmoYira a coloro che fegui 
tar uogliono & appararla %y non a contsntiofi ♦ Et certo fi 
in quejh modo fi trattano gi 1 'animali ,1'huomo no poter dal 
la fceler aggine preualerfi etiandio Empedocle , Eraclito 
come cofa uera lo approuanoifi come quegliche finente la* 
metanfijt? finita ragione càufano lanaturaeffireuna guef 
raj& cruda necefjità^iete di fineerohauere, niente di non 
m.fcolatoìperche confijlere,ct ognhora rifar fi con graui e 
continue rouine di creature^doue etiandio dicono il fuo prin 
cip o deriuato effire dall' ingiù fistia uenedo infume lo imor 
tale a mtfchiarfi co lo mortale 3 onde lei che indi fi genera ne 
cesiamente poi gode à fìratiarej? ifiallcre V altre creata 
jt,che come m, min le uegono fuori dalcorpo dell'uniuerfi* 
Ma quefle ragioni fon troppo unibili et acerbeym* altro pia 
dolce rimedio ce\cbo come nò toglie la raggine agl'anima 

11 co fi non offende ambo punto lagiujlitia fi alcuno rittame 
te uorraufar la.Suta dunque cote fla comune ragione da prin 
cif>io indotta [egli antichi fapiétr 7 cacciolla dipoi Ugola co* 
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j r . injK mc t w i piaceri et affatto fa toljero uìa,ma d* 
€afofuVittagora che la riftrmò inftgr.adoci pigliare corno 
dita dagl ' ammali, ftn\a ingiuriargli. Percioche non è co fi 
ingiufhft alcuno ca(ligando,e togliendo uia li filuatichi,fè 
roa & grandemente nociui; faccia ft meflichi & familiari, 
gli ma* fueti & amici dett'kuomo & appreffo figli ftli per 
aiuto ,& armamento delle fatiche in quello che ogniuno ap 
fare che uaglia li cauatti égli a fini pel cammino; li Tori ai 
empire gl'armenti che'l Promettheo d'Efchilo ne dice darci 
gli in luogo d'efchiaui che ci fogliano una parte della fatica 
tr i cani guardia dette pecore;il cui latte, e la cui lana da* 
foftia pigliamo per nui.Negia pero meno uiuer ft può, o ci 
manca la uittouariafe non ci pógono innari piatti pieni de' 
pefci, figari di orche, buoi, c aprente uiuande ftmili ne' pafli, 
e comitixouero ft non fi facciamo fianchi ne' The atri di mi 
rar le ucciftoni de gli poueri animali-, ft non fi prende gioco 
detta lor morte caeciado quefli sformati à combattere, quegli 
volontariamente che difèndere non ft fanno uccidedoMa ft 
pure alcuno mole prendere gioco dieffi, prendalo come fi 
tornitene & è ragioneuole à chigiuocha er fcber\a con ah 
tri. Ne faccia quello che Dione diceva fare i fanciulli che qua 
hnq ie fiata giocano con le rane gli dano delle [affiti perche 
ile non già dafcher\o ma da douere ft nuoicnc. Per tal mo 
do adunque conuienci & cacciare & pe fare che aflenedoft 
da uccidere & fhufaare i mifiri animaletti, e figliuolini de 
gVammali rapiti nel reflofì pndiamo il piacere/ Scio fia che 
non coloroj quali ufano gl'animali fanno ingiufìamfte, ma 
eh miftramete et co dileggio et difettatamele S U ufi. 
SOCLARO. Cala giù la uela Autobolo, & da ho* 



iridi in porto da quefla cotentione. Ver cloche éofloro che ho 
rauegono quidinav } et molti,*? quafi mi fludiofì fono ti 
andare à cacciaci quali cono che nodalmente fi trarebberi 
dal prof o [ito ,nó pefo ancho effere cótteneuole à [turbargli* 
AVTOBOLO* Rittame te tu mi auuertifci et di ter 
io io fo Eubioto/l cugino mio Ariflone,dopo inerti di Dio 
ni fio Eacide,& Arijlotimo^icadro anebora figliuolo d'Eu 
thydimo molto pratthhieffcre di quella cacciagione, che Ho 
mero addimadaSaluatica:$icome aU'oppofito ifolieri,e mé 
vinai Eracleone Megarenft,tr Eilotimo Euboio* 
Et chi han cura del mare* 
Da quai Eedimo tutto attorniato ne uiene. 
Dubbio è hqual parte inclinar a Diomede* 
Diomede il noflro collega Ottato che foeffo deté mariti* 
foe ffo della montana. 

Prefa pieno di foglie 
La Sylueflre y e Dyttinna Diana cole. 
Ma perche ftuiene accodare à noi certo è che da niffuné 
ielle parti tien Impaciamo noi di te buo giuditio o amico no 
fìro dottato che farai uno certo comune , e melano arbitro 
in quefla giouanefea di fonti* 

OTTATO. Beni ffmo Autobolo hauete giudicato 
di me.Conciò che uede,già lungo tempo esenta effere quel 
la legge di Solone the pimi fee chi di una delle parti non fi f* 
pareggiano. 

AVTOBOLO* Horfu mettiti pur qui à ftderetaccio 
che quando fia dibi fogno di iefiimono non diamo bri$*àg)ì 
commentar*] d 1 Ariflotik ,ma a te y & cofi poi ftguendoil pi 
tere d'un'buomo efotrto , & probatiffmo ftn\a ueruno ero 
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OTTATO* Facciafi come uolete* 

SOCLARO» Hor giouaniconuenuti fiate anchor in 
tra mi qual deba ejfere il primo il cominciare. 

F E D I M O» Conuenuti fi fimo ò Sodar o y ma dopo un 
lungo cotraflo.P ercioche la forte y come dico Euripide, figlia 
della fortuna fituoriggiado cofbii baprepoflo la ragione de 9 
tirreflri a quella de gli marini* 

SOCLARO» Hor adunque AriRotimo pare à me te 
fo che tu dica,& che noi altri ascoltiamo. 

ARISTOT1MO, Incominciarb io* Et fu que fio g 
adeffò il fòro da proporre le noftre lui * Hor quegli ammali 
che coflui fi penfa difèndere quando lefèmine loro fino per 
partorire uanno con empito contra di efftjfr fatinole di jp< r 
dere il parto. La fchiata de 9 Teflom { che di oltra lido ibi** 
mano) uiuej& trionfa folamente delle ifìejfe lor fupet fluita* 
Il Polipo y (ouero Fo/po) approffmatofi il uerno damando 
: e rodendo fe flejfo* 

Ha la fua uita a noia y e fla inell : antro* 

intanto è oda poco y ò flupido y ò di uentre pure co fi rab* 
biofbjouero forfè fottopofìo a ogniuno di quefli difitti * Per 
la qual co fa piu y e più fiate Platone comanda e fiatili [ce inelle 
hggi,<*nv meglio co ogni fìudio ricerca da giouani y che no 
mai fi lafcino uenire uolonta di pefeare , ne da quale imprefa 
ninno effercitio ui è buono d'argomentare la fòr^a 3 ninno 
i'ajfotigliar lo' ntelleiio^ne di quegli ancko che fi pigliano 
gVhuomimffnrfigagliardi y ueloci y defìri t e leggiadri prato 
ticando con lupifolo y con cogr^e con SercaruAìl'ofpofito in 
queflo noflro diportarfi à cacciagli firoci animali con l'tf* 



fempio fio marauigliofamente ticomendano^ pongono ip* 
narici l'animo di metter fi à pericolo con la uolontà di entri* 
re ineUa battagliargli attuti dieon foderare e prudentemente 
fitper mettere gli agnati èglinimici , // u alenti è fòrti di pi* 
gliar animo ò pronte^* à profiguire i /forzi noflri.Ver il* 
che una gradi jf ma gloria ne na fiuta a quella arte da que 
fìe operazioni Ma la pe fcaggione per niffuna (éufa è lei ce* 
libratale mffuno de i Dei o Redimo hà uoluto mai effer no 
mato micidiale de' Congrifi come febo che micidiale de luo 
pi fi addimadatne micidiale anchora ie muli nella guifi che 
Dianaè de' ceruuQiteUo che non è da darftne marauiglié$ 
tmperoche in fino ati'huomo un folo cignale prendere, o cer* 
uo t ò daina 3 o lepre che li fi a ui e più che uederlo è co fa honot 
reuole*Veril contrario comperare Tono, carabi ,o Amie ui e 
più che andarli a pigliare fi reputa co fa da gintil'huomo. 
La cagione è che fèndo il pefcare co fa ignobile 3 & inuifopp* 
ta y & qua fi da no poter fine disbrigare;}* che coteflo poi ef 
ftrciùo affatto tir utle et uitupereuole ftaMor perche uniuer 
falmente quelle parti 3 per le quali conuinceno i filofofijehe fi 
iruoui alcuna ragione apb gl'ammanti fino l'mtetOjla difyo 
fittone } la memoria,el'affejtione : dopo quella jpeciale cura 
noflra circa i figliuoli beniuolenz* v*r di quegli che bene d 
fanno yMaliHobn^a, & aricordo de' mali uer di quegli che 
maleiappreffo penft re delle coft che ci fin neceffarie,e thié 
ra dimoflratióe infine della uirtu^come è fortezza } giu flitia , 
temperanti* f& magnanimità^ ueggiamoun poco come gli 
animali marini di tutte quefìe co fio niffuno, 0 alcuno ofiu* 
rijJimo,C appena da non poter fi difiernere inditio ne dié* 
no, ma li terrefìri ci porgino di continouo in ciò filidi,e thié 
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te adunque guarda cerne i Jori fi disfidano con le cornalo* 
me maijpargendo la polvere co i piei fi preparano aia ^uf 
faiDipoi mira li Cinghiali in che modo fi aguzzino e demi: 
& come gli Mi fanti yperciocbe li artigli fyuntanfi e fior ta fi 
domentre che rumano è minutano il pafio the glifi para di 
|| na\i,uno fmpre adoprano in ciò 3 è l'altro il jparagnano da 
foterfi poi preualere negli pericolici Lione fmpre camma 
Bjj €onlipiediftrerti,erineìnuficomtfcdetrouna guaina Vu* 
H I gne lui fi portajfe.e ciò parte p c r non diftontarlejarte per 
non dare occafione à chi lo caccia di ritrovarlo ♦ Percioche 
U non leggiermente fi feorge un fegno di una ugnia di Lione 
ma fi lo ueggonfi certe piccole peiìe.et dubbie, che fanno al 
HI Ikora che p.r aucntura vacillano ,o fcapucciano in alcun luo 
H| go.Lo Ichneumonejpeffo bauete udito come punto no è d ffe 
unte da un foldato che fi arma $ battagliar e}co fi bene è con 
diligenza fi fi ueflire lui di loto & ifmaltarfi la per fona in* 
torneata di tante cuoia quando mene a combattere col Qoco 
irilloMa non uedemo mi l'apparecchio Ce file innanzi che 
uengono à couare}come pulitamente à ifùfielli più fàldi y che 
ban poflo come per fondamenta ui Hanno aggiugnendo deU 
le faglie & altra più lieue materia^ fi non potranno ha* 
uere loto, col quale cingono il nido in uece di malta è colla} 
uoleranfi fiura alcun lagno, o Ragno uicino , ione in modo . 
battono le ali che fi ftrutfan piamente di acqua, non pone* 
io fi però granerà indi alcuna adojfo,dopo andate nel cam 
po riuolgeranfi nella poluere & co fi diportate fi a i nidi met* 
tronfi con quella copofitione ricoprire i (lecchi più after i & 
ì turar le jiffureùnducendo à quello fuo edificio ma forma) 
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ne angolare ne di altra manierala uguale et fjphnieéaujS 
to più il ftto gUtle ioncied<. icone io che una tale firma fia no 
filo labili fjma, e capaci ffima^ma che più dell'altre etiandio 
itene da ft lontane le mjidie degli animatila chi hi fognai 
in più modi fìupirfi deli' opera della Ragna che comunemena 
te ha me (Irata l*. ni a di tejj'cre alle donne, tr di far reti k pe j» 
fcanti:Conciofia che il trarre quel filo à tanta futtile^a.qué 
nodi della tela ne chiari ne sfilatila continui aguifa di una 
charta e tenaci come fili uifchio uiftffc,la tintura dei colo* 
re,che non fé che fomigliante all'aria fir al fòfeo di e[fa per 
meglio ingannare dimofbraxhnalmente quegli laci & atte* | 
dere quel cono fier di fubito come è incappato il nimico quei 
nun momento tir ara la rete , e fjpigner fi fuori a modo d'un 
fàggio uccellatore} ft ogni giorno coque fli occhinone de ff 
mo mi parrebkon fnuole,ne fède alcuna gli fi daria come qi 
lo che poco fato uidimll ' A) ne a x Coniche foflenendo gri 
di [agio di acqua ne potende arriuare co i roitri al fondo mi* 
ferfi adempire la ima de' [affi ,& ftre à tal ftgno venire fu 
l'acqua che bere poi ageuolmente la fi poteuano. Mede fimo) m jW 
mente mifice fìupire un cane dentro una naue,che no uifin 
io gli marinai jnandaua giù pietre in un uafo d'oUo>ilqHale 
non era pieno ,made fi che mimarauigliaicome fiptjfe toi,e 
chiglihaueffeinfegnato flando lecofigraui al fóndo le lieo 
ui fofìegnirfi & uenire di [opra x Si come ufe fono di ftre le 
Api in Creta,* le Ocche netta Cibtia.Quejle ft uogliano uè f 
gare in qualche contrade doue fia lo aere turbato è pericolò 
fixaccioche non uengano effer lo arratore dal cattiuo tempo 9 
fiatili [con fi con certe pietrutfe a modo di contrapefi*Quel 
le nel paffare che fanno il monte Tauro jtem'édo dell' Aquile^ 

^ B iiii 



rriuvnv vgrtwrta w uwl i m una pietra ajjai granaiCCiltOlat 

et cofi flengonfi dal fuo^mtural gracchiare perfin tanto ché 
taàtamenu trafcorfi lafaano ingannare le fue nimichete 
mmo è celebrato il cojlume d-Uegrù che fervano inel itola* 
reJPerciocbe come ilueto più in alto fi l 'iena e'I cielo t'incru 
delifie non fi diportano elle come quando è tranquillo y che tut 
te à ma fronte ricuruanfi in uno mez^p cerchio di lunata 
tCun tratto fi riducano a quella fiata in un triangolo col qua* 
le fi uhne Vdiuidere e fieder ti uentojhe in uano mena fùria 
dagli lati plinto non potendone la fchiera.Le medefime fce* 
ft al baffo quelle , à quali torcano fare la uegghia filtra un 
piede fi Siano e ritirato à fi l'altro tegono alcuna pietra fra 
le unghie ♦ Donde quello cofi continouo tenire non lafiia lor 
troppo addormetare\an\i di fubito couiene che cadda la pie 
tra come fi addormetano^il eh? lo fa rifiésgliars, e dinar la 
fuanefilifleùa.Vertato no è poi da mar ampliar fi di Hercole 
Che co Varco.è co i firali fitto al braccio r/^ti» 
Et con la claua in pugno prendea'l fimo. 
Si come ne di fìlui che primo fi mi fi ad aprire le conche 
marinerò ciò fia che molto innari dalle Ardeole lo haueffiap 
fdrato&ercioche VArdea trangiotte Voflrica chiù fa e tenu* 
téla entro ua dimenadola un petfp ffina the la finte diffd 
ture dal calore^ laguire^poi da capo lagittafuor della boc* 
catramai apertale fciolta che è da cui finalmente ne trahe 
ciò e'hàdi buono y e prefìamente lo fi tragugliaMor la difei 
ptina y e familiare induflria delle fòrmiche fi bene degnamen 
te riferirla con parole è cofi mpoJJibile y pure no è còueniete 
anchofin\a punto ragionarne trapalarne la uiaMffuno fi 
picciolo Jpettacolo di maggior cofi , « pm beile fòrmio ha la 



natura di quello di effe * Perciocbe quitti com' in un'ampolt 
tètra parente chiari ffimameute vince tutté la fcm bianca 
di ogni tórdi x imagine di amicitié è t quelU jlrettifjima intra 
lor convtf fattone; foecchio di fòrtetf[a } la prontezza in fifli 
ner le fatiche:molti argomentici temperanti armoiri di prò* 
wden^a y molte anehor fcnt.ìi: della giutìitiaueggono Et ad 
ite gru Cleante non fòffe d'oppenione,che gl'animali ragio* 
ne hauejfmo afferma lui nondimeno ritrovato hauerfiaun 
coji fatto frettatolo di fòrmiche: {? dice \chekerte di loro co 
un corpo morto d'una fòrmica fe ne andarono a una fòrmica 
iaAui alcune dalla bacca ufcite uenergli al'oncotroxet quaft 
dopo un battere hauuto parlamento mfteme ritornar onf\ den 
troiano cofi una,etuna altra fiata finalmete portarno fuori 
un uermictllo fi come il pggio da rie operar quA corpo mor* 
to loquale quelle fubitam.nte prendendo la filatone il morto 
fi ne andarono al fuo camino. Noti (fimi a tutti fono gl'altri 
fuo portamentixfì come nel rifeontrarft la beniuolé^a, metri 
quelle che non hano pe fendano la ut a e'I paffaggio alle altre 
che cariche fono,etla fomms che è dffLile daeffèrport*ta y e 
da tìrarfi fotto alla bucca primamete la rod no y e portano in 
tra loro re iuta ne la ageuole co lo hauerla diflnbuita inlpiìt 
partixDopo ti portar fuori la fua biada et aVaria ficcarla* 
Laqual cofafèce Arato che fòffe un pronoflico dcllapiogfìia* 

Quando l 'uoua fuor fyigne di fua cela* 

La formica* 

Benché alcuni fieno che uogli ano le fòrmiche porta fùot 
ri non l'uoua } ma ti grano che ne' fuot granai conferita, 
il che fanno ajlbora che ftntono il tempo humido , tem:n* 
dolche per Jlar t iui fepoltonon fi corrompa e putrefa* 

M 1/6! -i 



aafi. M(f eccede ogni penfiero d'inuttigentia quella cura 
ihe hanno di fare che i [cerni non uengano à na fiere ege* 
nerare percioche impo[Jibile farebbe che raggrumatifi fot* 
terra dimora jjmo fimpre ficchile fcnz,a corromper fi, ma 
riverrebbe che tocchi dalla humidita del luogo facemmo un 
certo lattea t intener iti fi tragita jfino in herba.ll che prette 
dendo loro, acciò non fi corrompmo poi tr gittando fuor la 
uirtu perdmo Uvalore del nutricaretan^i g che durino e buo 
j ni fieno da cibare,rodeno molto innanzi il bellico al grano g 
f doue fuol germolare & ccmedire lo cafiranoMor io non ri 
ceuo coloro che fi fanno fue le fòrmiche , fare le habbino 
co fi bene apparate , tzr ptnetr atout entro come i medici ne 9 
| corpi humani ♦ Dicono loro il primo anguh dopo l'entrata 
ne dritto effcre, ne g cui pojjino andare animali di forte ue* 
\ runa,ma pieno di alcune vie torte et implicatele bano cer 
ti bucchi per entrouia e dubbio fi ftntien,pe quali finalmente 
I fi peruiene a tre cauernex Cr una è deputata al fuo fìantiare 
& a gli u fi detta republica^l'altra è il granaio della uittouac 
ria che per tutto l'anno fi tieneja ter^a e'I cimiteri* de'mor 
, tuDi certo no mi pare ch'io furo co fa dtfcóueneuole a porre 
gli Elefanti apprcjfo dette formiche acciocbe ueggiamolo 
auuedimeto di paro ejfere ne' corpi e grandi ff mie minutici 
mi ne già in quelle piatole ombre di membri c ffire diftaruto 
o perdute fi dentro a quefìe grande?^ fi fmifurateXo Ale 
fante adunque gli altri hanno in merauiglia per quefìo uno 
Jpecialmente t che apparando e fettometendofi a maeflri nel 
, la prefintia de gl'kuomim uunea ifyrimere taimoiit? 

uarieta ne'gejli,quai co fi elegantemente &in copia appena 
: e [fa humana mdujlria no che rappre fintare ma pure in me* 



moria ritenire non gli potrebbe io più f refto penfxrei dove* 
fi confiderai lo intendimento dell'animale dagli affetti è 
mouimenti che da ft flejfo tiene & fin^a punto e fière amie, 
ftrato ft come co fi [empiici, e naturali non me f colatelo et fu 
fi.lmperoche no fino anebora molti anni che fi fa mentre che 
alcuni di queflicofìumaffino fare certi marauiglioft gejli & 
rodiopiare motti molto difficili , e duri da raggirar ft uno 
intra loro hauerfene ritrouato di nocoft buono ingegno che 
malamente ogni cofa imp rendeuayty perciò era da tutti ui* 
tuperato tf co battiture ffeffo etiandio cajligato il quale fu 
ui fio che di notte alla luna da fe fìejfo tutti queigefli che gli 
uentuano mfegnatift recaua in memoria & fòr^auaft quan 
to più poteva d'esimergli , Scritte Agnone d'un altro che 
nella Stria nutrie a do ft in cafx di uno il feruitore che ne hatte* 
uà la cura di Uà toglieuali ogni giorno ma parte del fuo do 
Muto mangiare la quale era ben la metà^nde una fiata fin* 
do il Padrone iui peruederlo mangiare fu cofir etto il firuo 
a porgli dinanzi tutta la biada intera fin\a lieuar gliene 
nulla»Diche l'animale guardatolo co gVochi torti tiro la prò 
mufitde a fi,e per niente uolle rtceuere quella parte che non 
gli era ufi di dare an^t curio fame n te la dijfcparò da queW 
altra t accujàndo in quefio modo il firuo al Padrone delU 
ingiuria che gli jnccua*Vn' altro (i cui lo maefìro che Ugo* 
uernaua era ufi dt mettere co il pajlo infume & terra e pie 
tre per armare d'empir la mifura)puofi un giorno della ce 
nere che prefi dal fi:olare dentro la ola,doue boglieua deU 
la carne per luiMo che diremo di quello che a Roma infliga 
to da i fanciulli che li pugneuano la Promufiide co tiferò ne 
afferrò uno,e lieuatolo in alto era per atterarlo quado mojfo 
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un grido grande da circondanti pian pianola ripofe gm fi 
al fuo luogo & fior fi d'eltra efifìimando affai penahauer 
frefo di lui co mettergli un tanto jpauento t Via de'faluati* 
chi e che uiueno a Jùa fòggia oltra le molte coftihefine di 
ce nel paffare de'fiumi racconta fene una molto galante per* 
ctoche il minore che tra ìor fi ritrcua di età e di fiaterà è lo 
primo che fi mette a paffare facendo la ficurta atti altri che 
fra queflo mez^o Ran folla ripa a confiderare quanto egli 
di fuori del fiume fi fìia^Laqual cofa da a tutta la fchierani 
dubbia fperan^a di poter tragittar fi dalla fiumara ♦ Poi che 
quiuifiamo arriuati col ragionare non penjò lafciare a die* 
tro la Volpe ma [[imamente per la forni ghan\a che tiene an 
chor lei di non m no adxedutamente paffare che fi faccia lo 
ElefanteMor infcritto hauedo la fiato i poeti la colomba da 
Veucalione mandata fuori dell'arca perfina che di fubitogi 
ta fi ritornale afaluare datogli hauere inditio della fortuna* 
come quando uolatane ftn\a più ritornare fig n *> diegli deU 
lo ferenoìliJhracefimfino hoggiuolendo paffare i fiumi 
agghiacciati prima ne pigliano la efoerientia non da altri , 
che dalla uolpe.lUa pianamente diportata fi fiura'l ghiaccio 
fi acconcia l'orecchia in atto di ascoltare , t7 fi auuiene che 
ftnta fìrepito alcuno o mormorio d'acqua che non refla fot* 
to di fare il fio corfoauuifando che il gorgo nontroppo in 
giù ma leggermente e ftn\afbr\a ignuna è congelato taf 
frena il paffo ne per mente metterebbe un pie innariz$ y faU 
uo che afarlo grandemente nonfufjx neceffitatajma ft non 
ode fgridolare l'acqua fitto fi animo ua perfufo ficuramete* 
Laqual cofa non dee alcuno attribuire alia perfèttione del 
fenfo auditiuo;percioche non opera il ftnfoma l'aduedimen 



to i quello che concorfo attui gli fa fipere la co fa che wwhj 
flrepito motterfija co fa che fi mone non « fiere fiffa $ La co fi 
che non è fifia di fioluere, e dileguar fi, la co fa dileguata non 
poter fùjjijlere an^i fremer fi lei, e dar luo#o a chi l'occupa* 
Ma del cane dicono i Dialettici , quale fiata eili ft troua alla 
firejla y doue fino diuerfe iirade da ogni lato y ufire una fora 
te di argumento che loro appellano ,da più Dijgionto,et far 
fico li fillogifmo in queflo modo: o che quinci la fiera fi nè 
andata } b che quindi, ma ne quinci ne quindi è gita; retta du 
*[Ue che per queflo altro fintiere fi fi* jùggita.Vedeffiin 
queflo fuo atto niente più efftrui di fin fi che la pura e mera 
elettone l'auedimento mb e fiere quello che cagiona l'argo* 
-mentare onde da gl' argomenti nafierne la <óduftone » Ma 
di certo nonha dibifigno il cane ditcHimoman^e folfie 
fittitie de' Dialettici ♦ Percioche lo i il fio fin fi è quello che 
dal corfi t e dalle pedate feorge doue è fuggita lafiera,a dio 
dicendo a difgiontiecongionti loro ♦ Hor altri fludii fino, 
altri fatti affai & operatiom infinite le quali fin^a puntè 
adoperare il ueder e o l'odorato con il filo aduedimento & 
ingegno fanno fi (r cofi ejfire fotte fiueggono.Pertanto da 
quefle è conueneuole effeminar la natura del cane.La cui co 
Unentia della prefà che ha fotta,ubbidten%a y et figacita s'io 
uoglio dietro andare a dirleui dime ue ne riderete come 
quegli che ogni giorno le hauete agl'occhi et alle mani .Nel 
tempo della guerra ciuile non puote mai nifiuno mandato a 
tagliar il capo dalbuflo a quell'ucci fi Romano tagliarlo 
fi i circòfìanti non haut fiero prima ammalato il cane il* 
quale i ui jlaua à guardare , e difèndere il corpo morto del 
fu*padrone*VyrrhQ, Re caminandopet lo efferato uuafia* 
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U uenne a uedere un carte (he putojamente fi [taua apre la 
guardia dintorno a un fuo padrone che era futo ammala* 
ioxtr intefo come in fino al ter^o giorno era firn p re iui jla* 
io fen^a mangiare no mai abbandonado il corpo 5 maraui 
glioji & fatto fedire il morto meno feco quell'animale fa 
cendoche fine baueffe gran cura di luu Vocodipoi accaduf 
to fare la cerca inel capo, et paffando tutti i foldati per me^ 
^0 la ftdia del Re il cane era iui tutto triflo , e dimejfo 7 che 
\ tome uide ejfere giunti coloro iquali gli baueuano ucci fa il 
padrone butto fi la & trafje un grido terribile riuogliendo* 
fi tofìo al Re, e rifguardadolo in faccia : per modo che non 
piamente aliai ,ma a quanti fi ritrouarno preferiti moffeuna 
grande fofyetione diloroper che finitamente ritenuti & 
effeminati t Scorrendoci etiandio alcuni altri fagni & indi* 
ti fogli fatto cofèffare il uero,& finalmente patire la pena 
dello micidio che baueuano già comeffc*Lo medeftmo fi dice 
bauer fatto ilcane di Efiodo quello ftfipientexVerciocke pa 
leso egli li figliuoli di Ganittore Haucletio che ammazzato 
baueuano il poetaMa quefia cofa y che i nofiripaffati fin ho 
ra flando in Mene foleuano ra:contare uie più chiara èdi 
quelle che habbiamo narrate fontano loro che un certo buo 
mo di nafcofo entrato nel tepio d'Efculapio hauendone indi 
tratto una gran fomma di lauori d'oro e d'argeto che fi of* 
farifconoàdei penfandodi non efferemai [coperto tacita* 
mente neufci fuor'u Hor un cane che fiaua alla guardia 
del tempio Cappato per nome ueggiendo che wffuno de' 
facerdotifacejfe conto del fuo più mite urlare fi mi fa lui ì 
tenir dietro al ladro 5 & prima per bene che con le pietre 
fu ffi pere 0 ffojion reflòftmpre di faguitarlox dopo apfroffi 



mando fi il'giornonon co fi uicino fareuafiattriflo huomi, 
ma dalla lunga diligentemente offeruatolo ftmpre gli era 
dietro punto non reflando pur àguflare cibo alcuno,che gli 
fi gttaua dinanzi .Ovunque colui fi ritenuta arrejlauafi art* 
cho egli t da capo rientrando lui in camino eragli dopo alle 
ftaUex sfacendo carene ì tutte le perfine che ri f contrae 
ua 5 cottiti foto fmpre affaliua, ftmpre co gl'urli il perfegui 
taua.Di modo che molti per flrada abbattuti rapportando à 
quegli eh; il ladro cercavano il pelo e la grandetta del et 
ne fecero che procacciamo loro di pigliare il buo homo che 
ft ne andaua^ty co fida Cromyone in fino lo rimenarono, il 
che uiflo il cane fi mift andare innanzi à tutti rallegrando fi 
e facedone feTtajomc ft quello fàcrilego fofft fiato una fua 
pr e fa^CM Afonie fi poi fecero un decreto che k quefìo cane 
glifi deffe del publico il fuo yiueretf che lifacerdoti lo ha 
uejftno fmpre a cuflodire limitando in quefìo , mi penfò, 
quello effempio de fùò maggiori che ufirono una fimile hu* 
manità uerfi di un Mulo.lt ciò fù,che facendo edificarePe 
ride il tempio iella Minerva metre che tutto'l giorno le pie 
tre fi porta ffmo foura i ctrri/ome è coflume di portar fi ; 
uno di que muli Squali già pertempo conueneuolmente af* 
faticati fi hora erano futi come manomefft dalla fatica per la 
uecchiezza filetta ogni di feendere al Ceramic oidoue face* 
uafi allo'ncontro di quegli chegiouani loro & proserò fi ti 
rauano aUhorai carri, figuitauagli coronagli innanzi, ne 
più ne meno che ft li uoleffefar animo t3 inducerli a carni* 
nare più in fretta.Onde che il popolo Viarauigliatofi di co 
tanta induflria d'un animale determino chede'beni publici 
fòjfenodrito nella guifa che fi nodrìfee un fildatoj cui kit* 
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ne amanco \apx\a fcr lagraue^\a de gii anni ♦ Fertanf 
coloro che duonle bejlie non bavere mjfuna jparticipatio* 
ne di gmjlitia con noi bene è da fenfare che dicano il vero 
fe mirano alle marine, lequalyiuono m quel (rcjzndo dell'ac 
qua,conciofia che non )t fcorge in loro nm fenfo dibemuo* 
lentia,niuno amcre,niunagentilttfa d'ingcgno+U Home* 
ro ottimamente* 

Ceruleo mar ti fece 
D'uno crudele,^? con niffuna ferfona demeflieo diffe.nien 
te generandoci di gentile ò fiaceuole coteflo elemento* Ma 
Jt lo medefmo flatmfce alcuno delle terreiìri cóuiene che lui 
fpaceuole,e di fiera natura fia.ht narrici per fuafe che obli 
gatione di giujtitia hebbe un cane d'Hircania con Lifimaco 
che egli foto ji accoflaffe adui morto,*? dopo po fla nel fuo 
co ad arder la tefìa montar iamete i frecifitaffe metta jiam 
ma con lu'hquello che meda fimo & medesimamente è fama 
che uno altro faceffe criato da p/rro non già quello difefra 
Re, ma huomo $nuato*Vercioche conùnouam'cte fìando dm 
torno al corpo del morto padrone >e mitre nel fèretro fi per 
taffe facendo gli affai lujwghe dintorno quando fu depoflo 
mila catailagittojji anebor lui feco,& abbrucciarfi la feto* 
Che dirmo po/ di Poro Re pia uolte ferito in quella batta* 
glia che hebbe con Alejfandro Magno non gli leuò fuori de 
le paghe fiu fèrri deitram 'ete e \tn\a dolore co 'l grifo uno 
elefante i Et fendo anchor egli jlranam:nte fènto infume 
col fuo fignore no fero fi pojt à giacer e, pr ima che no ami 
fo effo douereffere pnuo difangue,& horamai minaccia* 
re di cadere ♦ perche allhora ; accioche cadendo il Re non 
deffe madore {truffa pianamente incomincio prime lui i 
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gìttarfi àterrafi (ome accomodandogli la propria per fio* 
doue meglio fi ripofajfe. il Bucefalo lui domentre che d.fie* 
fìito era a tutti lafciahaffi cattalcare inftno ì colui cYe iljlrib 
biau*\ma poi che fi ftntiuaglt fornimenti regali adojfonif* 
funo admetteua fuori che hltffandroxt? ft alcuno gli fiap* 
projfimaua polendone pigliare la efyerien^a con un fiero 
annitrire ueniualo a rifcontrare menando de' calci & qu*n 
do d'indi non fi haueffc presumente uia tolto prouifìo a) 
ft col fùggirftne harebbelo calpefìato co i piedi ificome di 
fare era ufo • Ne mi è dubbio cotale mia /quadra di cfjcmpi, 
ty me [colata t? confufa a uoi apparercxma co fi richieggo* 
no le nature de 3 più ingenio fi ammaliane quai non fa il co fa 
farebbe a ritrouarne uno in cui una fola uirtù è non altra poi 
infume accompagnata ui dimoraffe * Verche ai dentijji* 
mamete amano i fui geniti,*? oltra modo a gara uno dell'ai 
tro li nodrifcono.Et hauendo loro genero [ita hanno ctiadio 
intendimcntoine a tempo niffuno gli manca l' afiuti*, il con 
fider are ^andati a ,e l* uigoria,e ft la uirtù di ogntuno di fi* 
ieri Sparatamente vedere ecco i cani che ti porgano uno ef 
fmplare di natura magnanima^ chmentexfubitamentepo* 
vendo giù Vempitojhe quello che affaldano fi mette ì giaci 
teMotiffmi fono que uerfn 

Vrlano molto brìi 'accorto Vliffe 

Gittoffi aterra,e traffe anchor uia y l fcettro. 

PErcioche non più oltre correno adojfo a cui fi ha poftv 
interra,*? fu ftmbianied'efftrc male auuentur*to*Di* 
eono di quel cane che teniua il prcncipato tra gli indiani*?*? 
che combattè ancho contra di Aleffandro Magno poflo den* 
tro al 1he*tro 9 per fin tanto che gli madorno incctr* Qtrui { 



vrp,c K^ingmaii nvn p nanere mai teuaio ai terra ma jem* 
fre ftn^é mouerfi effere gitciuto punto no curando dare im 
faccio a cotefìi animali } , ijlo poi entrar un Lione difubito 
efferfi ridato fu in piedi qua e là fydrgedo la renaxcome fe 
quello filo reputaffe lo fio fcontro,e degl'altri tutti quaft i 
sé inferiori no ft degnaffeA ueltri anchora quado uanno à in 
calcare la lepre fe auuiene che la figlino effi,et uccidano gò 
deno à ftracciarlaft & Raggiarne del fingue,ma fe quello 
the fù fiate accader fuole fipragiugnendo la ritrouano mo 
rirft dalla fiancherà del cor fi con i flirti affannati & per* 
uenuti allo iberno, niente la toccano loro ma filamente flan* 
no iui a fcher^ar con la coda come no ft haueffe tra loro per 
la preda corfi,ma per iff erime tare chi di leggiadria et agi 
Uta fiperaffe.Hor fendo marauigliofi documenti di aflutia 
ne gì' animali, $ lafciare da canto lefraude de'gracculi del 
le uolpi de 9 lupi delle gru coft troppo uolgari,adurremo per 
tefìimono di uno effempio Thalete huomo fipientijftmo e de 
gli antiqui firn antichi ff imo, lo quale affermano niente poca 
ammiratone hauerft acquiflato dallo hauere con la fua aflu 
tia uinta quella degli animaluVn certo adùque Mulo di que 
gli che erano deputati a portare iffile paffando il fiume una 
fiata uenne per auentura a dar giù nell'acqua* Diche rifilf 
il file %r tuona parte uer fato fi fiori de i uaft dopo che fi fi 
ridato e mififi in camino co gli altri fi finti effere molto al 
leuiato dal pefi che prima lo aggrauaua.Qnde notando be* 
ne la cagione di ciò, dipoi qualunche fiata paffaua per la fin 
mar a di mdujlria chmauafi per poner li ordegni fitto acqua 
fian piano calandofi,e più che poteua da quefìa,e quella ka 
daguaiXandofiJatto fipere quello a Tbalete § comÌaoegli 



the in luogo di file che portaua li f doueffmo empire i uaft 
di lanate di fyugne e pofligli fu il batto la/ciarlo che andaf 
fi per la fua uia*\lche fatto V animale come fu inel fiume ft 
tuffò fecondo il confato, onde la materia a ciò pofla ne' uà fi 
riceuuta in ft V acqua grandemente aggrauollouie pn< firft 
che nonfnceua il file ♦ Perche il mulo ueggendo Wnganno 
fuo poco giouarli co fi dipoi ft ufo cautamente e con diligen 
%a f affare le acque che etiandio potendo il firmo della fcm 
ma non le attigneuano loro. V fimo le pernici medefimamete 
anchor loro una altra aflutia • la doue puoi contemplare lo 
fuifcerato amore de' padri uerfo i figlioli* A (fuefrciono i fuo 
pernieini,quel tempo che anchor a per la tenera età non uà* 
gliono à uolare , e fuggire ogni fata che l'uccellatore gir e 
dietro gittarft rouefcione & rìcoprirfi il corpo co lote di ter 
ra o altra immondicia à modo d'un coperteio*lUe fra queflo 
metfp fcorgeno uia l'uccellatore in alcuna altra parte.Ver* 
cioche uanno aggirando fi implicatamente uolado$ne più 
ft non quanto moflrano noneffcre anchor flanchejutta uoU 
ta facendo fembiante di ttarcome prefe perfinche ueggono 
hauer tratto l'huomo lontano da i pernicini ♦ ta lepre dopo 
t'ha partorito ua portando i lepreti uno quaj& altro la fyef 
fo etiandio parecchie pertiche dittati uno dall' altrotaccioche 
ritrouando poi l'huomo^o il cane la fua tana tutti infieme no 
le { uengano efferetolti & quando d'indi ne efce lei piglia un 
fàlto il maggiore che può ttapado, pofcia cofufmete le fue 
pedate qua e lì uer focili luoghi f far che s'ingini chi tiene 
dietro alla petta.Coft fattamente lei criar fuole il fuo partii 
L'Qrfò auuicinSdo figli il male della uecchiaia (che chié 
mano) prima che perda lafor^a et giaccia fi grieue^e balera- 
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io fa netto il luogo,e venendo poi a dover entrare nelfyeeo 
da principio uagiu pianiffimo & con un paffo leggiero fèr 
matofi JbUmente in punta di fiedexnel fine ritogliendo fi < o 
le {palle fogne giù il corpo / mandalo inella bucca.La firn* 
mina degVAlepkatipreffo leuie,doue fanno nò ut fi apfrof 
fimare btflie crude li y e che di carne uiuano y \l più delle volte 
viene a partorirei mafehi qualunche fiata fi fintano troppo 
uenuti effere in carne & fatti tardi per la graffila trouas 
no provi fione,e rimedio con andare in luoghi dishabitati & 
ciò perche veggono fe vernerò cacciati non effere hakilià 
fuggire ♦ Ma quanta è la deflretfa de* fLbtfiin guardar * 
difender fé fìeffi t No» ha lei fatto luogo al proverbio! 
Molte la V olpe n y h a juna grande il Ri^b 
Che innanzi à quella (duon) qual un Riccio 
Di ca (lagna rotando ifpini intorno 
Staffi ficur ne da lei pò effir morfo+ 
Olto più maraviglio fa è la folecitudine et prouedimi 
tocche tiene pe'ifoò Ricciati quando al tempo delh 
uendemia monta in folle ulti & co piedi affaticando fi fu ca 
der in terra le granella deU'uua.Dopofcefcgiu ita rctolàdofi 
per il fyatfo & tutte addoffo fe le infilzane' ftinuEt mi ri* 
tordo già molto,che erauamo tutti pre finti , hauerlo veduto 
fimigliare vngrafpo di uua/òe fi moueffe & caminaffi. Di 
foi come i co fi fetta guifa è venuto nel fteco parte lafcia che 
fi n'empiano i Rice iati, parte uuole chefàluino per una altra 
volta.lt ha lo foofpeco duo ufei nel modo che fino due hoc* 
(be y vno uerfo tramontana & l'altro uer d'Qfko qvefli fico 
do che prefinteno il mutamento del tempo , quale co fiumano 
incile navi le vele, a uicéda hor uno che hara il veto contrario 




turano ^hor arreno l'altro ♦ La qual co fa uifìa uno Cy^ietn* 
Yìfl da indi ne acquiflò un gran nome qua fi p*teffe pronofìicare 
qualeuento bauea da levar fi per certa fcientia , e ccgnition 
delle fìeìleMor autore nè lubadimojlrarcigl'blephati il uà 
ìore del corner far e d'effere compagneuoli non ftn\a fen 
fo d'auuedimento.Verciocbe canata i cacciatori d'intorno à 
loro una fè(fa la uanno ricoprendo di uimine è lete per fopra 
uia.Quiui poi che alcuno è caduto correno gl'altri che uan 
di compagnia,!? no fi raffina di buttare flecchi \pietre y e tut 
ta la ftlua per fin tanto che riempita lacaua uiene fufo il ci 
pagno>Li medefimi 3 dìce lui } moÙo effire dinoti ,& dediti al 
culto diurno fi come quegli che col fuo ingegno ftn^a amai 
fìramento d'ignuno lauanfi nel mare } &humilmente adorè 
no il fole quando ch'ei lieua facendogli riverenza & al\an* 
do il grifo al cielo in uecedi mano.Dode fi ha per firmo che 
tal animale fia molto in gratta de i deuEtianiio per tejlim* 
nianxja di Tolomeo hlopitore.Vercioche coflui defiderado 
fare ampiffmi fàcrifici a Dio è tra gl'altri molti premi della 
uittoria hauuta quattro anche Elephanti haueffe ficrificatoi 
uide la notte proffima infogno Iddio che f degnato di quella 
forte di uittime cofiflrane y etind:gne con molte parole lo mi 
tiaccib.Verilche con buona amm'édatione placido l'ira de 9 
dei fi ridare quattro Elephanti di bronco in cambio di que 
gli c'haueua ammatfatùNiete meno pratticbeuole animale 
è il Uone.Li uecchi e pieni di anni fi menano da igiouani a 
far preda in commune & come no bafla lor l'animo d'anda 
re più oltre & pervenire al fegno che correno quegli fi met 
tono à federe et flanno accomodatami te ad affrettare il fine. 
Igiouani in queflo metfo finno il fatto et poiché gli è fact 
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cejjo co ouonauenturatemperataji la noce al muggiare che 
fanno i rifiligli danno fegno cbeuengano chiamatoli dola 
cernente Subitamente iuecchi s'affrettano iui&cofi divora fi 
la preda in comune* Sono anchor a molti inamor amenti in 
affai fiereide' quali.ficomenegl'huomin^alcuni fan fieri & 
rabiofi^altri ne di sfòrzo befliale y ne di ruflichi abbracciarne 
ti macchiatuQuale in Al ffandria uno Ali fante che fa riuale 
di AnUophane Grammatuo.Amauano amenduiuna donna 
medeftmacbefa cena ghirlande*ht niente meno del grammo} 
tico dichiarinole il fao amore y et protesa di fruirla lo Ali 
fante* Egli per la piatfa p affando portano alla fa a amica po 
m'ip* altri frutti y poneUafi allato à lei: ne faleuafi dipartire 
fi toflo hor cacandole il grifi nelle pieghe dettagliamocelo, 
hor palpado e maniggiadole lufingheuolmete il luogo delle 
fae poppeMa un ferpe lui inamorato d'una donzella d'Etos 
Ha andauala à ritrouare dinotte y doue pianamente fdruccio 
landole fatta perfino abracciaualafi y e le dormiua dapprejfo 
j dipoi fin^ahauerle dato noia di forte alcua approffmadofi 
I il giorno chetamente fi dipartiua da leiMor i parenti della 
| , giovane di ciò auuedutifi g ejfere lui molto frequente nel fao 
uenire ne la menomo a un altro luogo* Il ferpe dopò hauere 
cercato qua e là e di fior fi per ogni luoco fato unoj& un'al 
tro giorno filarne te tenuto fiori della couerfitione della fua 
amica uenne a ritrouarlo y è no piaceuolmete come foleua,ma 
cbn ira correndole adoffo anodolle co fao uincigli le mani et 
il re fio del corpo dopò con la ftremita della coda dauale inel 
le gambe dimofìrando una certa ira di amante^ da fcherip 
più preflo che sdegno diuendicarfnHor VOcco & Qaflro* , 
ne egittìani animali, de quai quello per un puto quefìo per 



CI Ancia dotta à fuonare la cittara uoiea morire ui la [aero ) 
dietro.Conciò che gli ejfempi fin loro notiffimi&' uoipoc* 
meno che faci di tanti ragionamentiiQli fi rni t i Con/// Va 
pagalli s percioche imprendono a parlare & danno à (hi lor 
injtgna il fuon della uoce fi emolo e feguaceja effire auuer 
tito , e formato con la fua fola docilità appaiono fnuorire tr 
aiutare la ragione de 3 noiìri animali^ 1 i on ejfo fiutellare re 
dergli tejlimonian^a che anche il tutti fòjfe coceffa naturale 
di proferir la parola quando non ui mane affino gl'in jìrume 
ti da regolar lafimella Ma per la fi uojlra no farebbe lei c • 
fa da rider f grandemente fthn*quefìa parte poi fi pefafft pia 
bauer luoco i marini da contendere co' terrefii i % A quai non 
ha dato la natura fuono pur da ciiirefiauendo à quéfìi altri 
nel fuo garrire natio & carolare (he fi hanno apparato fen 
%a maeflro pofla tanta facilita & gratia quanta i più dotti f 
fimi de' poeti e jp iù fiauiffmi la cicenfiffano i quali tutti gli 
più dolci uerfi t e caconi ad altro non a famigliano che à can 
ti di cigni è di lufignoliMa conciofia che uniuerfalmer.te co> 
fa più proffma è dello intendimento IoAnfegnare che lo iw# 
predere fi cornetti maggior ualore t etquefìo anchora potere 
gl'animali crediamo ad Anfìotilehuomo dottiffmo 9 che afa 
firmaci lo lufignuolo uifìo effere infègnare un lufignuolmo 
è darfuorila melodia.Et in fède di ciò ueggiamo quegli che 
le madri mandano uia da ft per hausre pochi ffima uoce pun- 
to non cantar maefìreuolmeteima quegli altri che uiueno ap 
prejfo loro compintamete apparare gli acceti.Ne fanno già 
queiìo effcrcitio per alcua cupidità di laude ,ò di guadagno, 
ma perche ne prendono piacer della mufica et amano uie più 
fin eleganza garrire che il garrir Jòlamete^DeUa quale mé , 
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tena pojjo raccontarne un ejjempio , di memoria degno , h 
quale ho intefo da molti & Greci e Romani,®* da huomini 
che perjbnalmentejui fi ritrouarno.Vn certo barbiere ,cbe te 
niua la bottega al dirtmpeto del tempio che piazza greca fi 
thiamajhebbe una g*Z%a fuori di modo ciarlatiera, e ga^+ 
\uolanteMa ridiceua le parole degl'kumini, raffimplaua 
le uoci degl'animali , anzjpiu che ogni fuono e iìrepito di 
qual fi uoglia inflrumento fi sfòr\aua d'ifprimere • Età ciò 
èjfuefuceuafi da fi iieffa fin^a punto effcre [limolata d'alcu 
no / gioita fri fi nifjuna uoce lafciare che non la imitaffe, 
ò ridiceffi* Hor adueneche fi porto da quefìo luogo uno mor 
to de' ricchi della città & accompagnauafi co un grande (Ire 
fito dijlromtnti ♦ Diche li pifiri per effire de 3 frmofi della 
fiia arte impofìtgli che fuonaffino per aucturafi dimorarno 
iui un gran petfo concorrendo le perfine d'intorno ad udir 
glifi come fi fuole fureXagaifa il giorno' dietro che figul 
fi mila muta è fin\a lingua\intato che no diceua pure quel 
U panie che ufi era di dire i chieder i fuoi bifognuQoteflo 
filentio fi fubito diede molto che marauigliare à Cuoi di cafa 
t non poco difpiacere mi fi in quegli che per inanzji ufiàpaf 
fare de li fòlendo udirla à ragionare bora ogni co fa ueggie* 
uano tacita è piena di conturbammo >Chi dicevano e ffire fu* 
io dato qualche ueneno alla befìiuola per inuidia da huomini 
dediti à co fi fatte artitchi uoleuano effire gli fmarrita è per* 
ditta la uoce da quel molto & lungo fuonar delle trombe del 
giorno innan^nMa ne uno ne l'altro fcpercioche apparaus 
glia in quel me^o è riuocato dentro tutto il fiudio del fuo in* 
gegno mfiruiua r& adattauaft la uoce à tutti quegli organi 
già uditi* Onde all'improuifi poi tutta rauuiuata ritornò à 
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fuò gettatori non ridicendo le eoje anticamente ufo di dire 
o«* 17/ ma ri fa n *do que nuoui tati delle trote che ha tea udito pur 
9 diaxj, le ifìeffè lor note y gli propi finimentt,que ricercante 
numeri j& ogni altra lor eirconflantia.Per tanto è piti uicU 
no allo aduedimcnto 9 come difft da ft ftejfo apparare che ala 
trodf ptcilmete.Quantùque temo nò [cordarmi di dirai uno 
gride effempio di difiiplma 9 e docilità, quello che io in Moma 
ho ueduto* A cofìo à un buffone che no una fola per fona rap 
prefentaua mentre che cótrafitcejfe,era un cane*Qye(lo tri 
gV altri moki atti inell'argometo pofli di calamita è mi Jena 
che tutti beniffmo àguifa del buffone cétra fare fapeua,qua 
do li fu fatto fare il faggio d'una medicina (che per fennif** 
ra ft daua tT mortifera era) con la maggior gratta the fi pt 
tejfeimaginare,prefeil pane intinto nel bicchiere^ poco di 
poi magi atoìc fece ft fimi gitante à uno che trema i he uaciìla, 
& che già non può appetta leuare la tefla>finalmete poi cad 
de 9 fi dtftiro,e come morto giacendo lafctofft tor fu et portar 
fuori del fpxtfp fi come la dtfmoflra uoleua*Dapofcia auui 
fato da qudo che fi diceua nella [cena e che ft fnceua t effere 
Vhora da fare un altro atto , prima un poco ftt*offe,fi come 
deflato fuffx da un profondiamo fogno ,poi leuo fufoil capo 
mirando in altojn fine con merauiglia di tutti faltando fu m 
piedi corft dinanzi a cui doueua è cm ricercaua la rapare fon 
tatione tutto lieto è tutto fofleuoiuD'uno^coft fatto ingegno 
tutù grandemente ftupe fotti rimaforo,et effo anchor Ce fare, 
concioche ritrouojfi aìlhora iluecchioVejpaftano dentro il 
Xbeatro di MarceUoMa forfè ut ridete di noi che Riamo à lo 
dare dalla docilità gl'animi de' quali e [fere dift'poli in co ft 
di jmma importala ne lo dmojlra Dimocrito ft come della 



ragna nei lettre V racco^are^delle rèdini nel fare de gl'e 
difende gli cigni è lufigmoli nell'accetuare il uerfi e uarié 
re le noci. Any piti che di tutte tre le pi della Medicina uno 
grande ufo.e mani fitto ft attribuirono loro • Et prima nella 
parte ebeft adoprano i fimentiè le medicine. V [ano lelarti 
ghe l'Origanc^La Muttella anchorane trangictte la Ruta, 
poi c y ha mangiato le bi fctyl cane Vherba che gli tra fiori 
la colera < he dauali notaci firpete tignendofi colmarathro 
ì j 'flottiglia una tela che gli Ha farà gl'occhi & apoco trahe 
donela uia uiene a ricuperare la uiflatfOrfo dopo il fuo luti 
go giacere ufeito della tana piglia del Aro faluatico con la 
citi agrimonia muoue il corpose fin hora gli è flato riflre* 
to et ferrato Al mede fimo mentre che fi fente il flomaco anda 
refot^oprafeneua à qualche fbrmicaiàiuiflando tra fuori 
' I l« lingua ^che Ma certo humor dolce &cofi tenutala in fino 
che piena ne lauede di fòrmiche dacapo latirainella bocca 
( | Cr mangia fi le formiche dalle quali ne ricette un grande alle 
uiamento.Dicefi li Egittiani hauer poflo mente ala lbiry ap 
parato il modo che in purgar fi ferua lei applicadouifjemprt 
ilfalfume.Onde lifacerdoti cofììco niffuna altra forte di ac 
qua fi purgano fuori di quella che bette la Ibi perciò che que 
fio uccello non lagufìa fe non è pura,e falubre. Hor nell'ai* 
tra parte della medicina che è la dieta e non filo nella fupe* 
riorefono peritùP ercioche molti ne foche fi curano co la mo 
der atione del cibo ♦ 1 Lioni e Lupi troppo pieni di carne fi 
aflengono da mangiare & giacendo fi fiano ne ftecchi per 
fin tato che uengano alla digeflioneXa doue che una Tigre, 
{come di lei narrano alcuni) nel tipo che fi haueua preferite 
toma certa dieta datole un capretto duo giorni flette che 



mflermtdfi punto non lo toc coylterjjb giorno uen'itale fame, 
( . ; altro cibo addimandando le fu dato uno gatto eh: fi lo star 
ro & mangiollo la fatato fìarein quejìo melodi Capretto fi 
tome diuenuto familiare e dom:ftico formalmente di certo 
fi fa che gli Elephanti fanno la Cirugia concio fta che flando 
in piedi traheno da i corpi de' feriti hatìejteretoniyet d'ogni 
altra forte di dardt,èciòfan loro ftn^a tagliare)) darli noia 
Heruna.Ma le Capre di creta trahedofi fuori del corpo le fa 
ette metri che nano a pafcolarft di dittamo nò kanoloro mo* 
firata la ma alle grauide di ftignere fuori il parto SCojla fo 
Urne te affrettar e uedrefle le funate, cercar dittamo jtguir 
dittamo, et altro no volere che dittamoMeno degne di mar a 
uiglia, fe bene fino marauiglioftjfime panano coteiìe co fa 
fa uogltamo coftderare data acboeffcreaUa natura de gl' an 
mali la fcie\a del tenir coto et annoverar e xfi come certi buoi 
fi ritrouano aSufuouefli adacquano gl'herti del Re co una\ 
machina che fi uoglie fuègjtu,ttil fanno co certe mifure y che 
j> numero tegono ogniuno di loro,ceto di q ììe portadone al > 
gtornoMiete di più potrai fargli portare no figli sfarla ffi 
bem tt fyeffe fiati futone impoflo di piup fare Vifjperie^a 
arreflarfi loro et fatto il fuo dovere nò uoler adare più inni 
\i Qtefia di Gnidio lafcione in ifcritto.Gh Africani p ma co 
fi fatta co fa fi ridono di qHi d'tgino chefauolado loro l'or 
rige in quel giorno et in qllo inflitte parlare ,che more la flt l 
la Soto mi chiamata,*? che noi Syrio ouer Cam diciamo^in 
Africa le capre ogni fiata che col fili' in quel m: de fimo Ino 
go cotefìa flella ne nafee flano nuche tutte uerfo Leuante à 
guardarla et quefio efferne argomcto certi ffimo del corfoè 
reuolutioni fatte da lei an^i del tutto couenirft con le regole 



orationecr arriui alternine fuo 7 di gratta uegniamo all'ut* 
timo faccorfa dell'Ancora fura è diciamo fommariamete del 
predire et indovinare de gl y animati^ enioebe no rie a è pie 
colao ignobile jna grande antichi ffma parte dello'ndiui 
nare Vaugurio.Qertamete quella preftetfa della natura de 9 
uolanti V prometea natia y quel fubito raggirar fi & ijpe* 
dito a eia fauna fantafia che aduiene ft accomodi à idei, qua 
le uno inflrumento che lafcia lor reggere l'habito, il motta, 
le nocive ifuonifuoi onde ò fa una cofa da fare con prefle%* 
\a } ò fta da fare co tardtà eglino (delti ui celli parlado) tutti 
i negoci,etimprefa degVhuomini fi come il ueto i natali y hor 
adietro ricchiamano hor fofoingono inntin%i,& uanno tra* 
bendo loro al debito fine ♦ Per ilche generalmente Euripide 
chiamaua tutti gl'uccelli nócij deideutt m prillato Socrate 
ft flejfo di lor conftruo infume co i cigni effer dueua* Nelli 
guifa che i Re 7 Vyrrho Aquila ,et Antioco acci pi tre gì emano 
effer cognominatiMa pernome^de 3 prfei chi habiamo in ufi 
di chiamare fuori che mordendo e motteggiando gl'huomis 
niillitterati è balorditEt ejfendo finalmcte diecimillioa di co 
fa future, che per animali tenrefìri & uccegli li d i fanno fa* 
pere à mortali di certo non ce ne una che ci poffa far uedere 
cotejlo amocato del mare tutti uù fon muti tutti ciechi è pri* 
ui di antiueden^a dentro un luoco [comunicato, et degigati 
fi come canaglia facrilega gittati per nulla et co fatati m per 
petuo 7 doue ftenta ogni ragione d 3 inteU:tto ? e fòr^a di mete 
appena ondeggiar joio fi uede una piccola fcintilla di fanfo 9 
tsr in uero fono e pefei uie più famigliami à cofa che palpita, 
che à cofa che uiua* 
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HERACLFONE, Arronzi i/ r^o frd/mo , 
preparati a fcaramutfare per noi & I è marinai.Ver 
aoche none punto da fcber^ar qui 3 amj da opporft a lo'nco 
tro gagliardamente & contenderebbe s'io non m'inganno 
lacojanonèanchordecifà* 12.0 
t E D I M O.Dek Heradeom chehora mi aueggo de gli 
aguati et infxdie a noi pofle dalla fònuna^quetio eccellete huo 
mo fobno lui come uedi atlutamete affaltad mi altri 9 che sba 
iaghamo anchora& fumo affogati nella crapula d'hieri, 
ma di certo l'animo mio è di non rifiutare lo'nuito.lmpero* 
che no uo io ibe ftmpre innazj Pindaro comedai bora fofle 
nere che cotale d:tto di quel poeta meritamente tocchi a me* 
Chi uen sfidato e cerca far dimori 
La uirtù bella afeonde e difcohra. 
D'ocio in uero à baflan^a n'habbiamo uacando non gii 
le bore, ma e cani>gli caualh,le retijfyiedi & ogni fòrte di 
arme da cacdare.Dopo mediante quefìo ragionamento han 
no tregua hoggt co mi tutta la generatane degl'animali e 
terrejiri,e mannuVer il che uoglio chefliate di buda uogha 
intendendo io di uoler uftre quefìo odo datomi affai modera 
tamente Zr non adurui fhntafie de Filo fofi , fauole d'Egitto, 
dubbbioft hiflorie d'Africano d'India^ ma d'un numero infi 
nito alquante pochi fjme co feje quali hanno per teflimonia 
%a loro quegli che pratticano in mare, uifìele per tutto fi 
fanno credenza afe flejfico propiocclu Nono fiate che gli 
effempi d'animali terreflri niente tengono ofeuroin ftftco* 
me qgliih: ineotmete fi apreno àfenfc eglino fi parano ina 
7j da fua bella pofla ma gli acquatici il mare no lafcia uede 
re ft non in pochi ffma quantità & appena che queglipochi 
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tigli Ufcid uedere.Horil par toja arianna le nimicitie le pa 
cicbeufino uno con l'altro di affai ffmietiandio totalmente 
ti U nafcode+Diche rimanedone occulti molti indici) della ad 
uerten^a della memoria ^della bumanità de pefcifacilmete 
fi pub uedere quanta incomodità cifia à uolerne poikagiona 
re*Dapofiia li Tcrreflri perciò che uiueno comefùffmo d'u 
na famiglia medefimaavgl'huomini del tutto fiueflono an* 
tho di co fiumi bumanhe non folamente fintano il beneficio 
dieffire nutricati & inflrutti da loro ma l'occafione ambo 
da potere imitargli $ onde fi come il mare iflejfo tutto quel* 

10 che tiene di auflero è di fai fi 'perde nel ramefcolarft con 
V acque dolcijofi loro cioche hanno non co fi difpoflo & in* 
tendente,!? dimoilo <& accorto il fanno mediate ladeflre^ 
\a degl'huomim che uannoli eccitando %r rifuegliado Von 
gegn jo' quali continuamente corner fano nella terraMa\la 
ulta de 1 marmi con lugbiffimo interuallo diffeparata dal co 
fortio della rational creatura mete hauendo in fedi flranio, 
nienti di poflicciojutta è fia,propia, ifleffa, medeftma, e fi 
può dire naturale, d'indi finita effire con niffuna altra fye* 
eie confùfàih ciò le aduiene più preflo per rifletto del luoco 
tbe per wtio ueru natnrale.lmperciocke effa loro natura tut 
to quello riflrettofi y e raccolto in fe che può apparando confi 
gur da fi fìeffa certamente più fiate le AnguiUe,cbe fiere fi 
addimandano^dimeflicbe ci dmoflra quali è certo ritrouarfi 
nell* Arethufi.Speffe fiate anchora degValtri pefei prontiffx 
mi e preiìi a chi per nuoui impofìi lor nomi uiene a chiamar 

11 quale firiueno effer fiata una Lampreda di Crajfo la cui 
morte dicono bauer lui pianto.Onde da Domitio dettogli in 
una caufi.piangefti tu mai una Lapreda deriuo il medefw* 
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contro di lui in queflo modo* Piagne/li tu mai tre pouere mo 
gli,che tutte tre le bài mife [otterrà. Li CocodriUi non folo cù^ 
no [cono la uoce de facerdoti che chiamano loro non folo maV-' 
niggiare fi lafciano,ma apertagli anchora la bocca mctterui 
dentro le mani e con un panno Imo foff < nfcono che gli netti 
no èdetuEt Filino probatijfimo buomo pochi giorni fiintcr 
nato d'Egitto doue andato era in pellegrinaggio racconta* 
uaci batter ueduto nella città di Anteo una ueccbia , la quale 
n } un delicatijfmo letto dormiuane co un Qocodrilo apprejjò 
accollando fi egli allei pianamente è con gentilezza ♦ Diri ft 
aìlhora che Tolomeo molto tépo fa Re chiamo il Qocodrilo 
Sacro fsr che gli facerdoti infume con lui ungra pe^p lo Yeb 
ber chiamato anchora loro y ne mai egb uolleuenire per gridi 
e preghiere ehe lifuffcro fatte ,hauer gli prono jlicata la mcr 
te che no molto dipoi ne feguiDode manifijlo è l'acquatica 
generatane non effere ne priua ne no partecipeuole diquel 
la coft fublime arte del predire le coft Ucntur e.CÓ ciò fi a che 
apò Sura un uillaggio di Lytia poflo intra Phelto è Uyone 
coftueggio io con certa arte tor gl'auguri da e pefci come al 
troue dagli uccellimentre il cantare,\\ fùggire,e'l guerreg* 
giare intra loro ci muoue à conftderar etofferuare quegli ac 
cidenti che ne ftguono poLLe quai co fé fuddettepenfo che à 
fufficien^a dicchi an fono gli acquatici non effere lótani dal 
la nofìra corner fa'.hne ne,affatto non copaffioneuoliè pi to 
fi delle noflre auuerfitayma della natia pura, e legittima 
induflria loro grande argomento è quello che tutti noi altri 
mortali per cótinuo ufo il fapiamo,Vercioche niffuno di que 
gli che nuotano ineUa acqua, ri firuando però quei che fare 
attaccati alle pietre lafciafi pr'éder con mano, ò leggiermente 
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ingannaci qu:Uo che patenp gli afim da i lupini api da t p«f 
vegliale cicale dalle ridini y è ijerpcti da i cerni li quali frefft 
firn e uolte li danodi figlie ;donde etiadiohino il nome che 
da Greci hlapkifi dicono non perche fieno udoci,come alca 
ni hanno penfatojna dal tirare a fe ettrangiottire i [erpeti* 
La pei or a et i a dio col troppo romtre de i piedi chiama fi da 
uicwoil lupo la fciocca*Uel Liopardo narrano alquanti ani 
mali dal fuo odore allettati trai figli dietro & ifretialmente 
ri" ^iwt^dunque de tutti e marmi generalmete niffuna per 
la fugacità dell'ingegno & per il fv fretto fo t? considerato 
ner dell'infidi; accorgimento poter fi uolgarmente co po 
co artificio pigliare^ma più pretto bifognarui ogni maniera 
d'inflromenti & apprejfo certo antiuedere & aiìutia,queUe 
cofecke tutto il giorno d'intorno ciò fare ueggiamo lo ci ma 
niftjìano.Perdochechi a cotale efprcìtio fi danno no uoglio 
no la pefea effere troppo grcffa y non oflante che falda uoglia 
I il effere ri fretto alle fcvffe de ipefci le dano*Qnde più lodane 
le cannm eie quanto più fino ageuoliè futtiliìacciocheVani 
male di natura fofrettofo non tema della ombra alquato più 
fratiofa che la pe fca gli ua facendo meli' acqua* Dopò il filo 
ne con uari groppi ne con afreri annidano indi accorgedo 
ftne anchora hr deU'ingano* Apprejfo ftmpre induflriofame 
te appicanol'hamo con fitte & mafjme biaihe & che trag* 
gano al colore dell'acqua marina per meglio poter fare che 
non fi aueggano dello' nganno.Que fio mòihe il poeta dice* 
Coilei com'un piombin ficalòinmare} 
M|Ì| Lh^giu pendendo da laurine cornai 

Vorta la morte a pefei^è la rouina* 
Non intendono alcuni come fi deefiefindo che gV antichi 
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i iiìn fi $ mù 1 ' ? e '° ^ ^ a ^ e fc te 8>l k am *> fioche Kerdf 
uìi (té /'/ '9> ^ è reco * & ccrno ^ f €ta fiS m fi ca on * e Ktr*fle tofare,(r 
JjJ " Kura effa of trattone & apb d'Archiloco Keroplafte i hi flit 

dio fo è di pettinar fi la chioma & qua fi maeflro di tenirft ac 
concio,& pulito.Hor cotale oppenione non è lei vera} con* 
ciofia che v furono fitte dicauagli 3 etde' ma fichi fblaméte che 
le cavalle redono troppo le fiue loro/? affigliate ,Cr fioche 
per il fpeffoj? frequente pifiiare 3 che funno ♦ In quelluoco 
etiandio Arifìotiledicejljpoetantfjùnacofànuoua,*? fiiel* 
ta hauer voluto fiignifiuareyma che fido fòffenov fattói porre 
yn pezX 0 4* corno ¥ re ff° l'bamo d'intorno al filo, acdoche i j 
pefici no'l taglia jjino co e denti} trangugliato chehaueffino I |HH 
l'hamo* Co fiumano in pigliatele amie hami florti$ et ciò p* 
che hano elle la tocca piccola^ne fi vogliono attacare a dret* 
tuQj<antunque etiandio il Oeualo hauedo poi li ricurui in fi 
fletto buona pelagli va d'intorno ,di qua è di là con la co 
da battendo V efica j& pigliando ciò che ne caficaXa qual co 
fa fit non gli viene tal'horafitta/iflrettofi ilmufofa bocchi* 
no y et con ia fommita delle labra mangia ffcla à pezfa à pe^ 
%o*Ma illabrace più animofamete che nò farebbe vno Ale* 
fa nte qualunque fiata fi abbatte neghamo nò come lui trahe 
lo dardo ad altrui \ma *fi<flejfo caua fuori l'artiglio, perciò 
che primamente qua è lafgui^ado è bàtte do del capo apre 
la piaga dopo fofliene la fatica del calcitrare per fin tanto, 
che fi tra l'hamo di boccadl bolpino non co fi fiaccamente 
auuentafi aìl'hamo,ma da cattino fugge V 'aguato fi vie* 
ne prefò di fubito ne rouefcia quello che haueua detro di fuo 
riy& bene per la natia durerà della carne moticie può 
egli ageuolmente fiotorcer fiorone fidar fi cofiduque fonte 
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/li modi fi pale fino Miramente, e la gride antiueòe^a ie' 
tefa>& l' afiuta vfan^et ifqmfita che hano ogni fiata che 
ne' viene la occaftone di adoprarla.Sono etiandio di quegli 
lor quali aggiunto a queflo fipergli effire , e è il fìudio del 
fratticare,er uiuere infiemeiqual fono l'Antkie,e [cari, L# 
fcaropoi ch'è incappato mU'hamo gl'altri che fi trouai'in 
torno correno iuij& rodeno prettamente la logna.Ve'me* 
de fimi fi alcuno per auentura farà fior fi inelle na (fi li fioi 
porgono entro le code à vna delle quali appiccato ft co i diti 
il prigione lo cauano fiori loro,et ritornano inel fiato di fri 
ma.Con maggiore violemtU l'Anthie foc correno a fuoi, elle 
foglionogittareilfilo della pefia dopo alle JpaUe, & ridati 
fi* i frinì con la loro acutezza finiere è tagliarlo. Et certa* 
Piente chi ai vnaltro che fi troni in pericolo voglia foccorre 
re, òfoftenire di (largii appr jfo nijfuno degli terreflri fip 
fiamo non Orfico Cignale y non ltcneffa 3 non Alepardo.\e 
/o è che tutti d'una fyecie vanno infi me, & difiorreno ne' 
Theatri,ma vno porgere aiuto all' altrove il fanno jne il pen 
fino loro,any figgtno e fi ritirano adietro ? et da quello che 
èfirito^he cadevo che more fi diparteno quitto più peffono 
dalla lunga* Hor qut Ha ftoria delli Elefanti buon hiwmo,che 
inerano lafiffatf traggono fuori chi nè caduto mediante 
, , gli alberi che ragunao lui no filo è goffa 'ma del tutto fìré 
niatquafi volffc che'pcr ejfireRe prefìafrmo fide a i libri 
di lubada quale quando bene etiandio fi jfe verat fono di cer 
io alcuui de' marini che in parte mfjùna punto no cedono di 
viuactta, er di corner fiuole cmilìi al più fipientiffmo de 9 
terrettruEt della fiocina poi ne diremo al fio luogod pefia* 



feri pertanto v figgendo fi e ffc e flirt beffati con qualche fifa 
tagema da e pefci mentre the fijjt flauano alle pefihe^t àgli 
fZ^bamiyoltarfi a fargli \iolen%a ry cominciamo à yfire le re 
ti fi come in figliare i Greci vfàrono i Medi qua fi cerne faffi 
ro intricati e no gli ualejfe più ne auuertire,ne wdufiria à p9 
ter fine i faticare. Certo co trecciuole , £r eogogli ptglianfi i 
tnugili è le lulietpcfcia le Mormure,e USargi medefimimé* 
tei GobtjMaqUtgU che lattar y chiamano il Miluogo Chry 
fi,e'l [corrione parte co le figene fi diacci arto, et parte co'l 
reticello*Homero egli rettamente nomina ogni forte di rete 
ingenerale Panagra cioè che niente lafcia fvuro 5 ma tutto 
eercadi figliar con inganno.Ncndimeno etiandio contro ì 
quefte han trouato che afìutie yfire i pefci Lupi, e le Galee* 
llpefce lupo finte do trare h oramai la retefrà queflo mtzX 0 
gon ogni sfòrzo ha rumato nel terreno, et fatto yna bucca } et 
lofi hauendo fi fortificato yn luogo dajlare afecfo tD faggi 
re lo affalto vi fi pone entrof? fi cuopre,fp tanto vi (là,c he 
d'indi fi trajjerifie la rete.Lo Volfino pre fi con fiderà do da* 
to hauer nella ragna p attente mente fi fla,& punto non fi co 
turbatamene gode che yede in co fi larga abbondanza de 9 
fefei ftlendidament? poter trionfare fen^a che corra lor die 
tro. Dopoché arriuato è al lito Squarciata e rotta che ha la 
rete da capo ft ne yola nel mare, Hor fi per auuetura yiene 
prima pre fi che poffa fuggire per queflo non paté lui perù* 
' lo alcuno*Conciofia,i he cucitogli circa il collo non fi che di 
giunco il lafciano andare,*? ft auuieneche fi pigli* da poi 9 
ionofciutolo à fegni della cucciturajo batteno,& cafligano 
fblamentezquello che dirado fùole auuenire perche perdoni 
togli yna fiata 7 & bauuta la v ita il più di loro allontana fi ,f I 



ne ajtengono di pire più i ngiuria. Ejjcndo adunque di qu'e* 
fla forte miUieffempi di accorgimenti y di auuertimenti,di fai 
amenti 5 Queflo fol della Sepia per ni {[uno modo po jfo far 
ch'io no'l dica, Ha cofìei yna v efica (co fi detta ) che ie pen+ 
de dal coUoxpiena d'un color nerojo quale chiamano inchic 
flro.Vrefa vomitalo ineW acqua ciecando,et ofcurando ogni 
coli d'intorno per poter fi nafcondere dalla vifla di chi la at 
tende+lt in yero ella imita i dei d'homero da quali con aliù 
fi fio nuuoletto fi fottraggono è lieuano fuori della battaglia 
coloro che vogliono metter a faluamentoMa di ciò detto fia 
H j nei bafìanza.Hora quanta fir\a hahhino hauuta dalla na* 
tura i fnarini à depredare,*? mfidiare altrui Rimare fi pub 
dalla maluagità di alcuni. Lo pefde Stella concioche ogni co 
fa tocca da ft certo è dijftluere è dileguar fi ftontaneamete 

fi la f cld H* T * lei >& *ccoftarft& auuicinarftle ognuno* 
Di quanta efficacia fia la Torpedine à nijfuno è ofiuro. Elh 
non folamente affattura chiunque la toccala per la rete an 
cho ifteffa fcorge fu alle mani de' pefcatori vn certo morbo 
che le ride à loro ajfidaate.Et alcuni narrano che fteffe voi 
te fi hanno ali atti.tc 7 tre eh e fitto acqua qualcuna ne ca 
mina di loro fe auuiene vno in quella fiata percuota l'ode fm 
te non fi che penetrato effre alle mani,*? di fubito addor* 
mentarfi le ditaxcangjata iui et infittataft l'acqua (come ap 
pare) dal paffare < he ha fatto leuDi che fapedone e [fa la fua 
natura efjtre cofi fotta non ha briga di metter ft anfibio ò di 
combattere co Vcruno^ma raggirata fi intorno di chifta per 
pigliarla tacitamente fcffiando il fio veUeno come dardnpri 
mamente l'acque dopo per l'acque attoffica effo animale $ 
modo che già no può p& ne figgane difènder fi quale fiffe 
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. legato co vincigli,® ajlretto da qualche intènte fimo, Quel 
lo pefiie poi che hauuto il nome da ciò che fa fere, il Pefiat» 
, re fi chiama è conosciuto da molli ♦ fc/fo un mede fimo rifar* 
con la Sepia confueto effir d'ufire 9 etiandio Ariflotde ha la*, 
[ciato in ifcritto « Ha vna come Bolgia che li fende dal coli» 
la quale mun l aleno fuole ogni volta , che la lafcia andare 
aprir fv 7 et ogni volta che la tira a fi rinchiuder fi % quefto ifìru 
mento fico gittaello in vece di hamo, & la filato che fi atta* 
chino fu fi i pefii minuti » che li pioueno intorno pian pian» 
foi y C leggiermente lo nerigne à filanto di lui lafciadone 
aperto quato li bajli à porfido alla boccé,& tragugliare Im 
. pfà,che fiuGli Polipi,ihe fi ìlranamete dipigner fi fimno,tT 
variar di colori fono ancora celebrati da Pidaro ì qfU ver fi* 

Pon mente fiura'l tutto a quella pelle 

Del Polypo,& tal va tu in tutti i luoghi* 
Medefi^amente anchor da Theognide^chedice* 

Serua la mente varia fitto vn Polypo 

Et ogni pietra tigni à vn qual colore* 
Altrefi il ChameUone non per celarfi t ò per fare altro ef 
fittola filo per timidità muta il coloreitimido e paurofo di 
naturi animaleitT <h* tome fcriue 1 heofraflo va dietro al 
vento t do<e più fpiraidi modo che poco meno che il polmone 
non li occupa tutto' l cor poponaie fu confettura lui che viué 
diora t & che oltramodo fottopoflo fia à fnre mutatìoneMé 
il cangiare che fa il Polipo non è difetto cagionato da pdf* 
fxon naturale : percioche egli dimdufìria fi tr off orma : & 
con tale cautella fuole , come ingannare chi lo molefla e co* 
fi recare la preda in fua potefià;per il che , & adoffo di que 
glifi auuenta che fin meno accorti , & pianta quegli altri, 

li D im * 



the di duiientdrjcnc ami ji penja-tanv* n FF re Jj° cr;c Ci Ba J c 
flejfofi roda le braccia falfo è,che tema deile Lamprede jte 
roxconciofia che molto viene pcrfeguitato da quelle a quai po 
ta noia può dare lui fendo fdrucciolejt? che difetto gl'arti* 
gli /guidano in vn momento* All'oppofito il Carabo prefe 
che Vbaj& riftrette intra le braccia dagli la morte punto no 
v aledo la modicie loro cótro all'aderita fuaMa egli poifòr 
v^ato a venire nelle treccie del Polypo more ancbo lui ♦ Coji 
ha voluto la natura dare à pefci coteflo circuito è vicenda di 
ferfeguitare,e jùggirft l'uni' altro a confideratiorile, & ef* 
fercitio deflajàgaata ì & t felecitudine marinaiaMa i non mi 
fedi quale indouinatione de' venti dia il vanto Ariflotipnó a) 
i Ri^V terreflri^ di chevolare di gru aguifa di f rote difto 
fio fi mar aitigli ♦ Io di certo nijfun Riz^o ne City cerio , ne 
B) fantino jma tutti vigli porrò innari di mare* Co fioro qua 
lunque fiata prejinteno il bulicame è la fortuna dell'ode firn 
nofi grieui con della Jabbìataccioche per la leggiere^ no 
vengano agitati 9 ouero fepra prefi l'empito della tempefls 
non figli porticon lucermi adunque fi fìanno applg.adofi 
alle pietre ♦ Hor quello rinfecimento d fchiera, che fenno le 
gru allo forare dell'aria non è di vna maniera fola de i wo# 
flri y ma generalmente di tutte ♦ ìmpercioche coihmano tutti 
gl'acquatici nuotando a contrario di acqua fu andare è ciò 
fer vna comune a loro ragionerà è che guardano il vento 
che fiede dirtelo alle jpalle non gli moua è foUem le Jquamei 
onde ne vega i fiedere,e percuotere poi t«tto il reflo del cor 
po che nudo j& afferò dal freddo rmane*Per ilche diriga* 
no ftmpre il cammino verfo del vento^tr * contrario dell'ac 
q«t -.concio che l'onde npercoffeft l'ali fanno andare al fuo 



luogo ^ correndo da alto in giù maro noia ìor dano } et nfé 
te anchora gli mettono disattento . Cotefio modo adunque 
di nuotare come detto hoj tutti è comune c aitandone perù 
fuori L'Accipenfire fok.Qamina egli a fi oda di acqua, e ii 
yento punto non temendo fquamarfiirenioi he tiene le fquct 
me ac oziate in ver del capoMa eh vi parrà poi che'l lho> 
no s'tndende del filiìitio y i deU'Equinot*io:anii dmoflra al 
l'huomo niente effere dibi fogno d'ojferuationi aflrologice* 
imperctoche douùque il troua lo filflitio dello'nuerno iuifim 
\a temere fi jlaidurado nel mede fimo luogo in fino allo Equi 
nottio.l i pare mò che quella fia yna grande aflutia tenire U 
gru yn fa jjblino che caduto la facci fuegliare i quanto più (ti 
prego) è ingemofo quello che fa il Dolfino ♦ A cui percioche 
non è lecito mai fìare y b hauere vacatione del motto ( certa* 
mete egli è fempre viuo, et il medsfimofine ha del cor fi che 
della vita) ogni fiata che viene il finno ad affalirlo cala gin 
fo il' corpo rouejcione dalli femmità dell'onde infino al fonde 
della fua altera tratto giù à piombino dal mare non più fi 
non quanto vrta in guado, &• ft finte toceare terra » Ve re he 
aUbora cacciato il fanno ,& mi fi fuori yn fio roche^Xodé 
capo ritorna in fu fi da onde poi una altra fiata fi cale ingna 
fi co fi con la per fina dijlefi compofìofi yn miratile mouime 
io de ripofare.Lo mede fimo fi dice fare il Thono,et per la cé 
gione medefima che il dolfino « Hora perche h aliamo dette* 
della mathematica prefcientia delle reuolutioni del Sole alla* 
quale ejfo etiandio Ariiloule affentifie t ytggiamo dell'ari* 
thmstica an^i prima della prò fpettiuailé quale ne à<he Efebi 
lo penfi che negaffi à pefcUìfercio che co fi dice* 

Volgi qui come'l Then l'occhio fineflro. 1 3| 
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Vedono loro con l altro no troppo bene*Di qui yiene poi 
che da man ritta paffano inel marnar dalla manca vengoa 
no fuor'uP emettendo la fua ria fattamente >et con ingegni 
tjfere retta dall'occhio cbeyede meglio.V Aritmetica certa 
mete percioche è dibijògno de' numeri (come apparerà ma 
mutua jnaffme beniuolenzia,& compagnia cofìoro Comma 
mente offeruano » In tanto che piacendo lor yiuere infieme, 
& andare accompagnati ordinano tutta la fchiera in figura 
cubicauircondandone il folido da tutte fti le parti$etcoft co 
il campo in quadrangolo certamente,ma con la frote varia, 
& incerta fchierando.Per tanto fe yno che gli ila a mirare, 
annouerajje bene da vna banda vnafiladi loro Ammantine 
te potrebbe fnregiuditio del rejlo di tutta la moltitudine* Et 
ciò perche è co fa approuata la jlremita con la loghe^a del 
lafchiena di paro rifonder fi yna co l'altraMe Hamie die 
de nome cotale adunanza fi come alle Pelame de quello che è 
chiaro ♦ Ma dell'altre forti tutte, che in comune viuono , & 
éccompagnate 7 non co fi facil co fa farebbe à dirne il numero* 
Perciò regniamo almeno al viuatare, & corner far e di alca 
ne.Del cui numero iftecialmente quella n'è che à difcriuerla 
tonfummò Qkryfippo affaiffimo inchioftro.Ponendo le Pina 
nothere prime in tutti e propi di lei j& &fici 3 & morali vola 
mi.Negtà vide lui la Spongiatheta che di lei anchora no ha 
tebbe tacciuto* Adunque la Pinnothera è di maniera de'gra 
*hi& ftmpre con la Pinna fi accompagnaMor vegghiado 
alla cóché di lei che rajfempla quella di quefìo fornice Jafcia 
la f magliari aprir jt per fin tanto che veiegli e fftr entrati 
tutti e pefiiolini che fiera potter iui capire* Allbor a appiglia 
io fi con bel modo al buono di lei fguitfa intra le ftor\e % 
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jmfé Quella poi fi ferra,*? cofi pai tono ,*? mangiano 'mcommu* 
ne la preda, che fi tiene dentro all'ufuo prigioneMa la fon-, 
tftf» I / è na non fi^ouerna l f i dal granchio , ma jmtlmente da yno 
altro animale ,fmile a la ragna. Per ciocke mn è la fyugna 
co fa inanimata o mancheuole di pingue e di fintimento^an^i 
come molti altri appiccata alle ptetre • Ha yno certo propio 
mouimento col quale bora fi allarga fiora fi iìrigneihaucdo 
folamente dibi fogno di vna /corta che Vammi) caa far ciò 
per laqual cofa non trovando fi ella foda,ma molto molle,*? 
fer fuaignauiaè dapoc aggine ,qua fi fempre ftar difì:rata$ 
qualunque fiata alcuna cofa da mangiare leua ne gli bucchi 
auuertita da quello animaletto che le tiene la /cortami ritira 
in fi,*? pigliala^ mangialaXa medefima difubito che co* 
luijl quale ya dall'acqua ifìerpadole,l'ha tocca auiiijita dal 
la fyongiotbira di ciò prima come impaurita fi nflngne do 
po per fi fiuto mòdo ficódefa,et Ha fitta co'l corpo, che gra 
demente poltra modo è difficile da fterpare^Le porpore ra 
gunatifi in publico fanno il lor fimo come le api nelquale etia 
dio fi dice che par torif cono, Elle tratto quato cibo hanno rac 
colto fuori delle fue conche, che è alga, *? mofco s' militano 
yns l'altra/? yanno circoncirca fnccendo corniti,*? pafco 
landò quefia il paflo di quella,*? quella di queJla.Quatu ne 
chi terrà per mertuiglia la focietà di quefle,e fide inell'amis 
citia,poi che il Cocodrilo da ogni corner ciò aborreuole , *? 
che auanzji di gran lunga la pertica di tutti gl'animali di 
mar e, di fimt,e di laghi fpontaneamente co fi marau:glioJà 
ami fi ade tiene pr attica con il TrockiloiE il Trochilo yno oc 
ceUino yiuendo circa le paludi e luochi yicini à fwmare-,fami 
glio e parafito del Cocodrilo non %cbe a caja di lui ne ysda, 



ma perche delle jue reliquie fi pafce*Coftui cerne fa ne auue 
de (he fi parano agguati ai Cocodrilo addormetatofi^aU'I 
chnemone che agmfa di faldato fi arma di lotosi yola d'in 
torno Jo rifueglia^partecol garrire e parte co alcune imbec 
cateti perqueflo effetto ,man fucto diviene con luiy& tea 
nendogli aperta la bocca lo dimette intra'l palatothauendp 
ne come gioia che frughi a fao modo è tra le fanfare de'den 
ti becchi fu pianamente la carne rimajla ♦ Del qual piacere 

1 1| [; poi che fi vede fatio ,et già s'apparecchia per ritrarre la hoc 

* fi ** J& rinchiuder il mu facchinata yn poco la ma f cella i fa 
I fra glie lo fa intenderete la preme giù compitamente y pm 
ma che non vede piacere ancho al Trochilo di trarfi fuori je 
volar e.Quel pefciolino poi che addmandano gouernatore 9 
dentro di fórma è digrandetfa d'un Gobio di fuori per lé 
rigidezza della fùa fquama famigliale i gll'ucceUi quando 
han freddo famprefi accopagna con alcuna balena delle pia 
grandi è leua innanzi Andandole contìnuamente il cammi 
notacelo no dia in fpia^ia 3 o infango^ no fi chiuda in qual 
che flretto,da onde poifeflo no vi fia d'ufcirne.quefì* la Eé 
lena in quella gw fa faguita,che lanaue il temone y an^i moli* 
volontierifi lafcia guidare dallui.Et di tutte l'altre cofa y ciò 
che viene dinanzi à lei.fia nauiliofia petfo di fcoglio, caca 
eia giù incontinente nel baratro ,et lo affoga ftpolto inelfan 

I do di quel ventre fi fmifurato^ma quefìo pefciolino conofeiu 
toh riceudo nella boca m luogo di Anchora, dorme infieme 
con lutripofando egli/ipofa lei y & mifafi in viaggio Imi rnet 
te fi anchora Iettanti ne di,ne notte in mlfuno luogo lo abbi 

: donalo* fa non faceffacofi certo è che pencolare bbe* Molte 
anchora ne perirono mentre ^come vn legno fan^a chi lo go* 
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memafyintc furono àterra.Quello che etiandio ad Anticy* 
ra,noi p:r finalmente vedemmo » Et narrano molto innanzi, 
che vrtata in terra vna balena,non troppo lungi da Bunisìfi 
corruppe venne la pefie.A quefio coft flretto intra fe de' 
marmi confirtio,^ vitto che co fa mai , di gratta dobbiamo 
mi comparare: i l ferpente conuenirft con la volpe, dice Ari 1 j 

flotile*No'l niegoMa la cagione è che l'Aquila è nimica di 
amenduLSimilmente iPcauado con l'Ajione fi cófneionoyche 
a jjtduamente co fin volandogli intorno li flrauoglie il fìer* I I Fj 
coMa io dico ne aU? pecchiene alle fòrmiche tanto ftudio ef 
fere intra ft.Del publico certo tutti e tutte ne hanno curala 
vno j vno mjfuno è [oleato /te alcuno cerca la fallite altrui. 
La quale differenza fenica ignun dubbio fi vedrà meglio $ fe 
gl'antichi jjmi offici della focictàjcx del comercio (il nafte* 
re è lacnan\a dico) mcttianci à con fide rare. Et primo di tut 
to qualunque fòrte di pefa habitano ne' mari co fini aUi lagu 
mij& co quai fi mefcolano le fiumare^ ome è venuto il um+ 
po delpartorire , temixfx dietro a i fi^mi di induttria vanno 
all'acque dolci ) quietif]ìme,&' che mente fentono di filato. O 
nero perche cotefla traquillttà è molto comoda allparto,ò pu 
re per efftre i laghi fir fiumi meno habitati da bejhe nocitte, 
tnde meglio urgono le creature alleuarfu Perciò molti affai 
vanno i {ferialmente a partorire neìl'Euxmo, concioche egli 
non nxtrifca balenerà ò piccinflvitelli > b minuti jfmi ancho 
iolfiniX? la meftolan\a de molti fjimi fiumi,che m lui metto 
no capo è benigna aìlegrauide è preflagli vno vtih j]imo tH 
i et amento di acqna+Sour al tutto è aa Ùupirfi diti 1 Ambia, 
che Homero chiamala fiero pefce,non oflanteche quel fiero 
piglino alcuni per grande fi come la bocca fiera grande,?? 

io 



i/ morbo comxtiaie, grande male ,uer amente Jaero addiman* 
dano.Certi altri penfano fem finemente fiero effere detto, 
perche fia in Mela d'un nume , cr perciò da tutti cerco, <y 
de fiderai Appare Eratoìlene in queflo yerfi cognominare 
l'Orata* 

Vreflae col biondo fopercilio è fiera. 
Molti l y Accipenftre*Vcnioche,& queflo è raro e piglia 
fi congrande dtfficulta.V ifto se moke fiate circa Papbilia. 
H| Ifl Pertanto fe alimene che mai gli pe fiatori piglino l'Anthia; 

lieti ^ con pompa ritornano;cingono lor di ghirlande tutte 
le fue barchette$dopò armati fino ricemti co plaufi y et flre 
pito,& da tutti grandemente honoratuOppemone hano ah 
cuni che VAnthia fi dica fiera, per cioche douefla ella nijfun 
Il moiìro marino v/ compari fca,et figuramete gVbuòmini pof 
fino dimorare fitto acqua,*? i pefa anchora partorire ftn* 
Tjt foretto t hauc do lei,come per pegno dtquefla lorficure^ 
\a.La caufx difficile co fa è ntrouare y ouero temano i moflù 
V Anthia y quale gli Elefantini porcello, & i Lioni, lo gallo:? 
nero queflo animalutfo figgio,è dottato di buona memoria 
difeerne i luoghi non pericolo fu& cono fiuti gli notanti!* 
foìamente fi mette a dimorare.Hora gche forfè à tutte le firn 
mine in comune è vna grande cura ver de i figliuoli 3 m a per 
contrario imafehi fanno perdere il partc.Qjuui ab no fxwe 
de,an^i muoiono loro dalla grade afflittone, che portano ì 
quegli^ guardano l y uoua,come Ar Metile ,anch ora ci lo di 
motìr a^Sono etiandio di quegli,ch? van dietro alle femmine, 
& fcrutfano Vuouaco'l fperma loro .concio fia che aitarne 
ti niente qua fi vinafee di eccellente ima ciò cb'è nato rima* 
ne imp r fitto, & nonperuiene alla filila fua flatura*Vriua* 
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M» Umente le Thice attorniano il luogo,doue han partorito ,di 
^ più,™ wmo rta )e faceffmo vn nido,et in cotaì mo 

>, Cf <fo riparano afta fortuna dei mare ♦ M<f // Galei pieni d'una 
mt certa amoreuoletfa paterna , à mffuno animale cedono la 
palma di fomma piaceuole-^a e bontà . Prima Vuoua dopo 
Vanimale no jùori come fan gl'altri ^ma-détro di fe fìefjt par 
torifiono ) nudricano,t7 portano fico^uale vn* altro da mo 
ho parto.Dopòcome fino vnpoco ere [liuti padano loro fio 
riynfignali fiher\are,& nuotare d'intorno à fi: ne per ab 
refìano anebora dì riceuerli per la bocca inel ventre ,è dar* 
gli il proprio corpo y doue habittno,è fìiano: fvminiflrando* 
gli ti luogo 3 il cibo 9 il rifigio 3 per fin tanto che fi rendono cet 
ti poter fi lor preualere da fua pofla& marauigliofi è il fin 
dio della Testuggine in nodrire , e difendere t fioi figliuoli. 
Vartonfie lei/ion molto di fiotto dal mare , t? perche non . 
gilè dato poter couare,£r troppo di lungo viuere in terra t 
primamente mette Vuoua inella fàbbiaidipoi con rena molle , 
tr minutiffima le ricuopretcofi hauendo quelle fipeUite benif 
fimo$co ptedi(come alcuni penfano)fh vna certa impreffiot 
ne di fipra y et figna il luogotp poterlo cono fiere dotò,ma fi 
codo altrui oppenioneja femmina rout faata iui dallo tfleffi 
marito gl'i prime il modeilo,e la firma tò la feodella, che bé 
naturaleMor |flo (he è molto f f u affai da marauigliarfi ve* 
nuto il quante fimo giorno di ciò che ha fatto(cctejlo e'I giù 
fio termine di guenire^uoua alla ftrema pfettione)ritorna al 
luogo fignalato,et ciafeua co più allegre^a^tcòtcto dijcuo 
pre ti fuo cono f auto tefiroyche no fanno gl'huomini que fuo 
fcrigni fipolti d'oro è à' argentoni cocodrtlinel reilojtr* 
i méte fon fxmili a \ei y fior\ che per ragione niffuna bumana 



Jt può comprendere perche modi yenga a cono fiere ti luog* 
che fi p re ferine àcouare* Donde che il pronoflicaredi coiai 
énimale credono tutti non effere di \ctcntia humanajma di* 
tùna.V ercioche ne più alto, ne più baffc,ma predfei quellu% 
gofa l'uoua doue il femmo del Ni/o ha da ere fiere, bagnare 9 
tr ricuoprirein queU'anno'iì pae fi. Pertanto lo ruflico, che 
prima fi abbatte, nota il luogo,® cefi noria agli altri lo cri 
[cimento delfiume*lffa befliacofi bene,® appunto copeffa 
HI I il luogo (he ce f erto quello tutto di acqua fcf rafia lei fuori a 
If couare nel feccoàcoffi da pofiia i cocodriletti ogniuno pre* 
flamente butta fi all'acqua}®- quale di loro non figlia niente 
iiqueto,che per auuenturagli ya dina%i$ne pure vna rana 9 
yna lumm acafofifiuca b herbicina depreda $ fulvamente la 
madre prefolo con i denti col morfo lo sbarra,*? y càie, ami 
H' • do per configuente,® cjferuando coloro che fieri j& proti 
ha yedutuOnde dimoflra lei che con giuditio amarai fan 
no i più funi huomini,enon con affettione ♦ Le Foce etiandio 
elle partorirono in ftcco&ofiia i figliuoli grandicelli mentt 
no sfoggiare il mare,è rimenanli adietro facendo ciò fyef 
fo.Ver fin che datagli figurtà yeggiono che hanno piacere 
dell'onde,!? fi fidano d'effe.Li Ranocchi col fuo Ttrider,che 
éddimandano Ololyfmo,quafifòffe yna cannone amoroJà,et 
verfi compofto per noz\e eccitano , & chiamano al coito le 
pie rane,àchehauedole allettateìafyettano yna parte, è l'ai* 
tra che arriui la notte . IneW acque certo non po jfeno y farei 
di giorno per paura non yoglione$uenendo il Jturo dunque 
falite in terra liberamente dano opera a firignerfi,et abbrac 
ciarfubppreffe ityecialmente yfurpanfi una uoce chiara, et 
fyedita,quando uuol piouerei& quefio n'è ftgno euidetifft 




mo ietti pioggiaMa che à me,o marino iddio , qua fi male) 
difconueneuole,e da ridere fàrrebbe accaduto, quando circa 
foce/? rane occupatomi, fior daff\ dire del più faggio ani* 
male, et diuinì [fimo di tutti e marinuVcrcioche fiat lufignuo 
li nel canto,quai rondini nel compiacer e, quai colombe nella 
bum anità, quai pecchie mila fomma induflria alle Halcyoni 
fariggiamoiOuero di cui natiuità , parto, e doglia alcuno 
de 9 dei ha mai hauuto maggiore auuertemjti Sapiamo futa 
effer conceffa al partorire della Latona gitale I fola lei nolef 
fe,ma una fola nondimeno e nonpù^WHalcjoneuenuta al 
parto tutto'l mare prejfoà folflici piaceuole,e tranquillo le fi 
fommette.Qnde niffuno altro animale fuori di quejlo,fitruo 
«a, che habbino i mortali per cui beneficio fette giorni, & al 
tre tante notti poffin nauicare figur amente a meifo lo'nuer 
no, con un uiaggio uiè più fuor di pericolo per tutti gli mari 
che ne furebbono p terra uia,Et fe fi dee fommariamete ca- 
gionare di ciaf cuna delle uirtu che,ha tanto è amoreuole del 
fuo mafchio,che no un certo tepo,ma tutto il corfo dell'anno 
lo admette,et fi cóiugneno infieme,ne già p uitio di lu D'uria, 
che habia,pcioche co altro no ft mi fchia niffuno fi none co'l 
proprietà p beniuolc\iaèfludio d'unir fi che fi i cuune alla 
fro fa. Lo med: fimo grave di anni, et che m alarne te pub uola 
re co molta cura pndelo àgouernsre,e nodrire i uecchiejpfa 
ne mai lo abbandonale mai la f ci alo dopò fé.Vercioche pofl§ 
fèlofuU. fratte } qua è li ne lo porta p ogni luogo, tiene cura 
di lui& pretaglie infino alla morteMor j> uncerto amer 
natur ale, et conto che tiene della fua fchìatta come prima fi 
fentegrauida difubito àfabricaremettutafi non fa fondar r 
la di loto 9 coms è cofiume delle Ct figlie no uift pone co tutte 
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le mebraxfieme caccradoft co tutto il corpo nelfaUp qual fin 
no le api,che diflinguono ifciami x fórma hexago\are,<o Po 
pera di altretati piedi,cioè feiymaritrouadofx vn organo, et 
femplice in flr omento ,che è il becco,niffuno altro prefitto ag 
giùtouip fluito ,ò fottecitudine de i figliuoli^che co fa mai dio 
apparecchiafche co fa dio mai fobricatDifficile cofa è da ere* 
etere fe non vede alcuno co gl'occhuforma lei, an^ifhbrica 
vna fìruttura a modo di naue in certa nuoua guifa figurata, 
Jj che ne rompere in terragne fommergerft dall'onde è poffibU 
leXa compone let,&giugne infteme teffendo vna con Val* 
tra le fpine di quel pefciolino Ago per nome dettoti? à que* 
fle diritto pofle,quai per ordimento fono queìle,per florto ina 
uiluppa in luogo di tramalo fi in trecciata quefla opra la va 
ricuruandojt? a poco a poco in cerchio raggirandola.Final 
mente la fa co ft adattare che raffmbra vn nauilio che vada 
feemando nella coperta, & quaft ne viene fomigliantea vn 
viaro da pefcatoru Unita come la dee ilare ponela fui Uto 9 
doue fini feono di percuotere l'onde. Qitiui piaceuolmente 
in quella vrtando il mare le dimoflra in qual lato debba rac* 
conciare le parti non troppo firme , ò qualche apertura che 
comprende e ffcre per le peno ffe,& per l'agitatione dell' ac* 
qua.Gia falde ,t? ottimamente congiunte per fi fatta manie* 
ra fìrigne,<& fica nel fpa^(o,the ne con ferrose co fcjfo ft 
pojfcno poi romperemo guaflaf fucila quale fìruttura ifgea 
cialmente è degno di marauiglia vno vfeietto cofifetto a mi 
fura sfigurato che riceuendone fola lei , che vi fi cala en* 
tro,à tutti gl'altri Uà nafeofo è celato ; ne altra co fa ignma 
admette che lei,nonpure vna gocciola d'acqua.Qertamente 
i mipefo niffyno di voi bauere veduto cotale nido. A me cer 

to 
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to qualunque fiata ne ho vifto è tocco (jpe 
ho.) Quefìo ucrfo mi mene in mente di dire/ cantare* 

Tale uedemo già in tempio d'Apollo/ 

A Deh* 

Cioè quella ara di corno che ft celebra intra le fette ,(ro# 
me dicono) maraviglie del mondo.Laquale fin\aco\aèri* 
tegno mffuno di corna filamenti deflrefucompcfia&co* 
mettuta,^ ucglia iddio che ApoUinemufico y Cr 1 filano mi 
me benigna^ piaceuolmete luui me mufico,a7uhora un pa 
c o,tf ìfilanoimentre che mi fin meffo puramente à celebra 
relè lodi della Syrena. del mare e le qui filoni di cofìoro gioc • 
nefrenda } con lequaii ci menano per bocca, dicendo perche 
ragione Febo non fi chiami micidiale di Congri, onero Dia* 
na de' muli quaft non fapeffno la dea Venere i fio ritti e fi* 
crifictj hauere infiituiti al mare,& oltre il culto^ luffo na 
tur almente gioire del mare.Appreffi tutti fanno à Lepto ifi 
eerdoti del tempio di Nettuno compitamele ni (fina cofa ì ma 
fina gufìar enfili della Eleuftna lo pefcie Mulo etiadio ad* 
rare per co fa fiera,!? dallo medi fimo appreffo de 111 Argiui 
aflenirji l'Antejlite della Giunone, per la grande merer.tia 
che fi porta à quefìo animale,^ certamente i pefii Muli fi* 
no quegli che uccidono lo pefae lepro mortifero all'kuomo, 
& di continuo lo uanno perfiguitandoxdonde creduti per ah 
proc acciare la filate d< U'huomo et hauer cura di lui in cablo 
hanno ottenuto un cotal priuilegio da loro. Et di certo molti 
tempu\& molte are di Diana Diftynna , &• d' Apolline DoJ 
finio fino per tutta Grecia.Ccnciojia che quallucgo fpecia* 
le effo Dio fi eleffi eglijo tennero fitto la guida d'un Doljìa 
no ipofieride'Qretenfu Tercioche non come fnuokggiéna 
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aìcmn effe Die in fpecie di Dolfino, ma un uero da Immane 
dato Dolfino Urinando il cor fi pel mare conduce l'arma* 
la in Cirrhé ♦ Dicono etiandio a quegli in Sinope da Telo* 
meo Sotero lafiiati à quali era impofìo il carico di rapporta 
re Dionyfio,e Serapide 4 7 mentre che per fortuna centra il lor 
ftolere tratti fojfero foura Malea , *?gia da man iejìra ha* 
ueffme la Morea,*<r perciò turbati,*? in grande triniti a ff 
trouaflincìejfere apparfi un Dolfino dinanzi alla proda fi c% 
me chiamandoli,*? prometendofigli con un piaceuole cor fi 
guida ad alcun pertotQuegli niente più filleciti del ui aggio 
bauer luifiguito chenuotaua innnanzi élor mofìraua la uìa 
per fin che fi trouarno po ffj à Grrhat doue fatto fàcrificio f 
il ritorno bauere intefi dette due imagini una che era di p/k 
tone douerfi torre è portare uia , V altra di Vrofirpina tifo* 
gnare che fi lafiiaffi.E uerifimile etiandio perche il Dolfino 
éma la mufica piacere a cotefìo Dio , & ejferfi molto caro* 
Nel quale atto Pindaro uenendo a pareggiar fi con luuHon 
tofiil Dolfino (dice) a fio fi trar fi. 

Che del placido mare 

Trahe V amoro fa più a. 
Anche più preflo la piaceuoletfa fiafir humaniù appé 
te che piaccia à i deuVer cloche filo il Dolfino per quefla ré 
gione filam.nte Vhuomo amache huomo è QVialtri anima 
li di terra b niffuno ab fa,ò quegli pure che più man fuetti 
iemeflichi fcnoM Canejl Canaio^ Me finte filamente por 
tano amore à fioi nutritori ,tr familiariXe Rondini, per fin 
tanto che fi fintano dell'ombre , & neceffaria opportunità 
vengono,*? a ritrouarfi,et a fiantiare con noi f ma dapo fiis 
in tutto'l rette figlknojùggire&firfi ritroft ieVbuomo, 



.nepiùne menò che fa beili* fòjfe.Ne' foli Golfini } altrimeKi 
ti,< he negl'altri tè quella co fa grandemente da Commi F//# 
foji di foderata amie iti a fetida punto di macchia Jen^a punto 
di f rande, & e lei natia uerfo dcU'buomo.Concio fia the non 
bauendo dibi fogno in nulla loro di lui a tutti fin benigni 9 i 
tutti amickeuol^v a molti etiandio dierono aiuto.Lo ejfem 
.fio di Artone mjfuno è che non Jàppia^nobilijjmo ueramen 
teMa tu cibai auuertiti à, tempo di Uefiodo. 
Uon è a te fin di favole* 
Percioche di certo bi fognauafa uoleui quefìo tifi crede f 
fi del Qane y non laftiare à dietro i DolfinLCieca, & ofeuré 
fu quella ripugnatone di quel Cane per il padrone che fola* 
mente iò gl'urli è gridi opponeuafi à gl'ucci fori ♦ V no N** 
<meo fendo morto ,&gittato dall'onde \duoi delfini il raccoU 
faro/? dandolo fi di mano in mano con presieda maraui* 
glipfa il buttarono a Rhio. accio che dimojlr affino , come era 
futo fcannato.knalo di Lolia,conciofia che le incantataci ali 
mfate dall'or aculo di Amfante. La figliuola di timo già 
ornata dallui morta hauejfmo gittata nel mare , autorenè 
Myrtilo da Lesbo che anchor lui fi gitta ffa dietro allei, et che 
di quindi à Lefbo fino , e filuo juffi trasjèrito dagli Dolfi* 
ni.Quella pofcia bemuoleniiaf? ricordeuole fideltà mojlrs 
uer d'un fanciullo da laffo argomento di amore ardentiffi* 
mo/feber^are^nuotàre in fieme ogni giorno , la feiar fi toccar 
conmanoyappreffononnugareche nftliffi adoffo anzj por 
tarlo uialietO)& douunque era menato dirizzare il corfo.Co 
fi più fiate q tegli da laffo d'ogni canto Uupiti d'un tale fyet 
tavolo concorreuano al mare* Ma una fiata tra l'altre Uua* t 
fi uno mal tempo in mare,(p Mando griiiffma pioggia 



ttempesia^cajcou pncmuo^ amatone jotto aequa morì* 
La qital co fa ueggenio il Dolfino mifoft à feguitare il corpo 
euunque erafpinto daWondefaalmente armo a tetra infte 
me con lui : ne prima lafciò dijlare abbracciato al fuo caro 
fanciullo che uide nel fecco morirft appreffo di queìlo*Giudi% 
cado fen^a dubbio cofa ejfere giuflache comein ulta gli era 
flato compagno,?? in parte autore di fpegnerlo y coft ancho 
nella morte lo accompagnaffeXa memoria di cotefla difgra 
ti a ancho di è fcolpita nella moneta di quelli da laffo cioè un 
putto che li Ha a cauaìlo di uno Dolfino.Qi qui ha comincia* 
fo hauerefkde la noueUa di Cerano.Cojlui natio da Paro ha 
uendo comperato una tratta di pefci una fata a Coflantino* 
pol^nellaqualeeranui affai ffimi Dolfini,che hor bora flaua* 
no p ejfer ucci fi ricopertigli co i fuo danari donata loro 
lauita lafcioglidacapo ritornare nel golfo* Hor accadendo 
dipoi che una Cinque remi fulla quale era lui y & alcuni altri 
torfali pericolale nelmez^p del mare intra Haxo , e Parai 
tutti gV altri fommer fi elio folopofloglifi fitto un Dolfino y & 
filleuatolo pervenendo aun ff eco del ^antefù faluato dalla 
fortuna ♦ Chiamano quello JJpeco infino hoggidi il Ceranco* 
Lo cui accidente crede fi Archiloco cennare co quefìo uerfi* 
Cerano fiprauiuer die à cinquanta 
Nettuno il padre* ' 1 * 

Dopò peruenuto Cerano all'ultimo de 3 fuo giorni 9 & po* 
fio ad abbruciare il fuo corpo da i parenti wàno aUa mari* 
na^narranno cor fi ejfere al litio di Dolfini un numero infini* 
to>& co fi palefamente hauerfi funi uedere quafi ùoleffxno da 
re intendere , che erano Uènuti affine di honorare il corpo, 
còncioche non fi partirono d'indi prima che non uidero for* 



nite VejJequie.Ma che Vliffenel fcuto portale per infegna 
uno Dolfino Stefichoro lo c'infcgna.La potijfima cagione di 
ciò affègnano talefluegli dal ^ante^ come tejlimonia Cri* 
theo.Effindo Telemacho anchor fune iuU to fdrucciolato , jj 
auentura in mare n'un luogo tomofo fiapolo , mediante i 
Volfini che lo pigliamo dal fóndo il ritraffero ♦ Da onde 
il padre nel jugello^t fcuto fuo puofeun Dolfino,pertalmo 
do uolendo riconofcere il beneficio riceuuto daìT animale Ma 
per.he io fin da principio promifi uolermi ajlenire dal nouel 
lare non fofra quefto metfo in che modo, mentre intento fo 
no à Dolfini } alquato liigi troppo dalla meta del uero trafoor 
tato dato ho in ejjb Cerano Vhffe.La pena da me jtejjb 
m'impongo,*? co fi frdo fine di dire* 

ARISTOT1MO Auoiflà hora [ignori giudici do 
nar la fententia* 

SOCLARO Certamente buona petfa è che ci pa* 
re quadrare il detto di Sophocle 

Il uario dir gira anchor lui benijjimo} 
Di paro rimanendo e'n l'uno e'n l'altro* 

Ter tanto ft accorrete in uno amendui quelle cofe che 
da principio infieme habbiam difputato, contro a coloro che 
niegano l'aduedimento,*? V accorgimento degl'animali co 
le fir^e adunate ottimamente fìarete al contrailo* 

IL FINE, 

In Venetia,per Eortolamio 9 detto 
L'imperatore* 



